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RAGIONAMENTO 

DEI. TRADUTTORE 

FRANCESCO «AIR 

* 

SULLA PRESENTE TRAGEDIA, 



C voi , che ave/e g? intelletti sani, 
Mirate la dottrina , che si asconde 
.SjOtJo.il velame degli veri) strani » 
DaNT£ Jnf, IX • 8r, 

X-iA tragedia de’ Templar ] , scritta dal 
■sig. 'JlaypouarJ in quest’ anno c rappre- 
sentata le innumerevoli volte, e sempre 
eoi medesimo applauso in Parigi $ è sta- 
ta contemporaneamente accolta e ammi- 
rata ne' paesi piu culti di Europa , i 
quali eran capaci di apprezzare ad un 
tempo il merito dello composizione , e 
r interesse delT argomento . Mi è perciò 
(sembrato dicevole , il tradurla in italia- 
no il piu sollecitamente , che per me si 
k potuto , e cosi renderla comune alV I- 
talia, perchè possa anch’essa ammirar- 
la; e farne quell’uso, a cui la tragedia 
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è destinata principalmente . Prima aduni 

que di presentargliela , io credo utilissi- 
mo ad agevolarne f effetto F arrestarmi 
alquanto sulla causa de'Templarj , sul 
merito della tragedia , e sul carattere 
della mia qualunque traduzione. Forse 
le mie idee noti saranno inopportune 
per chi vorrà imparzialmente estimarle? 
ed a me basterebbe , che potessero al- 
meno eccitare lo zelo di quei veri sag- 
gi , che dovrebbero servire allo stesso 
fine . a cui sono esse dirette . 


L 


Della e ausa de'Templarj . 

_ . •' * . f . 

La storia de'Templarj e riguardo 
alla origine loro, e riguardo alla loro 
corta durata, e più alla loro improvvi- 
sa caduta , era stata lungo tempo sparsa 
di equivoci , di contraddizioni e di as- 
surdi ? sicché era divenuta una specie di 
mistero per la folla di quegli eruditi 
imbecilli , che solo dei fatti e delle cose 
deliberano F apparenza e le frasi, e tra- 
scurano o non san penetrare la luce di 

quella verità , che suole tenersi celata 
’ fra 
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fra le tenebre dell’ ignoranza e del fa- 
natismo . Era però riserbato a tempi 
più felici il renderla manifesta e riven- 
dicarla dalla obblivione e dalla calun- 
nia , di cui era già rimasta vittima; e 
dopo cinque secoli di silenzio e d’ in- 
giustizia si è richiamata al tribunale 
della posterità più illuminata e più giu- 
sta , la stessa causa de 1 Templarj , che ua 
tribunale inquisitorio del secolo xiii. 
aveva sacrificata alla viltà di un papa t 
c all’avarizia di un re. 

Son circa venti anni , che il signor 
Nicolai, accademico di Berlino, ave» 
scrino un Saggio sopra il segreto de 1 
Tempi arj . Questa operetta ave a cangiato 
direzione alle solite ricerche , a cui si 
era fin allora occupato il volgo de’ teo- 
logi e de’ cronisti; e diede come il se- 
gno di un nuovo genere di discussioni 
e di esamine, a cui valenti critici e fi- 
losofi cominciarono a seriamente appli- 
carsi . Fra gli altri il signor Moldenha - 
™er , professore di Coppenaghe , pubbli- 
cò nel 1792. il Registro dei processi ver - 
bali , fatti da’ commissarj del papa C/e- 
mente V . intorno lo stato de’ Templari 
trovato dallo stesso editore in Parigi 

.a a ' nel- 



nella biblioteca di Saint-Ckrmaìn-de-Prls; 
Parimente il signor Munter , anch’ egli 
tedesco , dopo aver comentati gli Statu- 
ti dell' ordine , ritrovati nella biblioteca 
Corsini in Roma , diede anche a luce > 
son gi!i quattro anni, una sua Disserta- 
zione sulle principali accuse , intentate 
contro i Templari , de" quali si spiegò 
apertamente l’apologista e il vendicatore. 

Fra i molti opuscoli , a cui ha data 
occasione in Francia la tragedia del Ray- 
nouard , quello che piu si distingue ^ e 
per esattezza e per estensione di lumi , 
sono alcune Memoria istoriche sopra i 
Templarj ec. del sig. Ph. G, In queste , 
oltre le due mentovate operette del Mol- 
dcnhawer e del Munte r } si trova un sag- 
gio della costituzione de’ Templarj , e 
dell 1 ordine giudiziario tenuto da’ com- 
missari del papa contro di essi , e un 
sommario cronologico della storia loro , 
che pure avea gih pubblicato in latino , 
son gih pochi anni > T ungarese Gabriele 
Kolinovics , il signor Raynouard nel da- 
re alle stampe la sui tragedia , Y aveva 
anch’ esso accompagnata da un lungo ra- 
gionamento apologetico a prò de’ Tem- 
plari j che io ho ommesM) nella preseme 
i ' cdi-. 


dizióne , senza perderne Te idee princi- 
pi i , per dar luogo ad alcune riflessio- 
ii , di cui 1* Autore non ha fatto uso . 
Ecco dunque in poco quel che più gio* 
alla piena intelligenza della tragedia, 

: soprattutto all'interesse dell' argomen- 
ti , a cui è la tragedia unicamente de? 
ftinata , 

V ordine de' Templarf riconosce la 
>ua origine sino dalla crociata di Gote- 
c redo di Buglione circa il principio del 
rii. secolo . Nove cavalieri francesi lo 
costituirono in Gerusalemme sotto il ti- 
tolo misterioso del Tempio ; il loro prin- 
npal dovere fu quello di far guerra con 
e armi a quanti nemici si opponessero 
1 culto di questo , e di soccorrere e di- 
endere tutti coloro , i quali peregrinasi 
ero per esservi introdotti , e venerarne 
a maestà. Il distintivo, che presero fit 
in abito bianco con una croce di color, 
osso a quattro raggi triangolari ed egua- 
i > che pur mettevano nel loro stendar- 
o , metà bianco , e metà nero , detto 
ìeauceant $ e nel suggello si chiamavano 
fidati dì Cristo , Le virtù, la gloria e 
esempio de' primi furono tali , che l'or- 
ine in pochissimo tempo dall* Oriente si 

a 3 prò- 
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propagò , e stabilì in tutta quanta V Euro» 
pa , di modochè nello stesso secolo , in 
cui era nato , giunse a possedere da 9000* 
conventi o signorie più o men rispetta» 

biii . ' 

Sino a tutto il secolo xiri* segui» 
rono essi il destino e le vicende di Ge- 
rusalemme or ripresa , or perduta f e 
dòpo aver data le prove piu luminose 
del loro coraggio- e della lor resistenza 
nell’ Asia, furono costretti a ritirarsi nell' 
isola- di Cipro per aspettar miglior tem- 
po da combattere i loro nemici . Era 
allora Gran- maestra dell’ ordine Jacopo di 
Molay f ii quale venne indi a poco chia- 
mato é& CUmmtt in Francia . Egli vi 
si portò immintenente , accompagnato da 
pii» Templari.»- bentosto si viddero 
questi imprigionati , ed in seguito , do- 
ve piò, dove meno , perseguitati in tut» 
«9 TEfiropa* 

11 Primo e il più efficace promoto» 
-e re ài questa persecuzione fu il Re di 
Francia ti lippa il Bello , riputato coma» 
•uemente dagli storici avaro e sospetto» 
so y ed in grado eminente vendicativo e 
crudele . Seppe questi avvolgere ed im- 
pegnare ne' suoi disegni di vendetta e di 

ava» 
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avarizia la riconoscenza di Clemente V t > 
che gli doveva in gran parte il papato; 
e tosto si spiegarono i più gravi scan* 
dali , che avvessero mai prodotto le due 
autorità civile ed ecclesiastica , congiu- 
rate egualmente allo stesso fine . Non 
potendo qui tutte notare quelle circostan- 
ze , che mostrano apertamente la iniqui- 
tà delle accuse e' della processura inten- 
tate a quest 1 uopo , io mi ristringo alle 
piu rilevanti , che possono istruirci abba- 
stanza e delle une e delle altre. 

.Nel 1307. a 1 13. di Ottobre, 130* 
Te m piar] e il loro gran-maestro Jacopo di 
Mo lay furono arrestati in Parigi nel pa- 
lazzo del Tempio , e nel giorno medesi- 
mo tutti, gli altri in tutta la Francia » 
lilippo il Bello con una circolare li di-» 
pinge immediatamente quali eretici r ido « 
latri e corruttori della terra e del cielo . 
Una ciurma di monaci , consegrati pii» 
«§* interessi della corte , che a quei del- 
la chiesa , ne predica i' empietà al popo- 
lo, raccolta» a bella posta per ascoltarli . 
Yentiset cortigiani se ne dichiarano gli 
accusatori ; e i 1 inquisitore Guglielmo di 
Parigi interroga gli accusati secondo le 
»®te regole del s« ufficio, cioè togliendo 
43 a 4 ■ y Io; 
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loro il necessario , e sottoponendoli a* pili 
strani tormenti per loro strappar di boc- 
ca quelle menzogne , che gli occorreva- 
no per condannarli- . E di fatti non man- 
carono molti , che lusingati dalle sedu- 
zioni , e atterriti o martoriati da ogni 
genere di tortura , confessarono in par- 
te quel che si- pretendeva ; e i primi fra 
questi furono due Templarj , gii condan- 
nati dall' ordine^ stesso, come corrotti e 
licenziosi-, secondo che attesta fra gli al- 
tri lo storico- Dupitls . 

II. Re per autorizzare la* sua con- 
dotta, avea cercata ed ottenuta la coo- 
perazione del Papa-; e Clemente V, avea* 
perciò- convocato a Vienna un concilio’ 
di 300* vescovi , e di piu altri- minori* 
teologi . Circa qooo. Templarj , rifuggi- 
ti a Londra e ne' vicini contorni , ad on- 
ta della trista sperienza , che- i- compa* 
gni aveano fatta de' loro-giudici', vi man- 
darono nove cavalieri v-qaanti erano stai- 
ti i loro primi fondatori , perchè* sotto* 
gli ampie j della fede- pubblioa ne im- 
prendessero là difesa-. Ma si vede in un* 
tratto ripetuto il caso di Marcantonio de* 
Do mìni s , e di Giovanni Us : e furono an-- 
eh 1 essi per consiglio del papa incarcera*, 
-té ti> 
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ti barbaramente ; Indi fu disciolto il 
concilio, che puf voleva ascoltarli , e 
Tordine fu provisionalniente condannato 
ed abolito in un concistoro segreto. 

E qui si noti , che il papa con una 
bolla 3vea prima , che i Templarj fos- 
sero in alcun modo giudicati , scomuni- 
cato chiunque prestasse a 1 >ro ajuto e 
difesa; ed indi con altra abolì T ordine, 
prima di sentire il concilio , che era il 
giudice competente , convocato da lui 
medesimo a giudicargli . Ma quel che 
più importa osservare, si è, che Filip- 
po il Bellb , abusando dellh confidenza ; 
o piuttosto della dipendenza’ del papa, 
dannò i Templarj e l'ordine loro, pri- 
ma che fosse emanata la bolla , e sup- 
ponendo che già fosse emanata .• Tutte 
queste irregolari th provano ad evidenza, 
che in quella occasione il papa servì in 
tutto ai disegni di Filippo , e’ pili che 
interpetre delia giustizia e della verit'a; 
fu un cieco ministro della vendetta e 
lelP iniquità di quel re . Io non accen- 
no che le circostanze piu rilevanti del 
[atto ; chi però volesse costarne p3rtico- 
armente l'autenticità, può ricercarne i 
monumenti genuini , esposti ne' citati 
a 5 opu; 
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opuscoli di Motdenhawcr , di Mùnte ? , di 
Raynouard , di Fh.. G. ec. 

II risultato di queste scandalose mac- 
chinazioni si fu , che il Gran-maestro 
Jacopo di Molay , ed altri moltissimi pe- 
rirono barbaramente o sotto i replicati 
tormenti , o arsi pubblicamente secondo 
l 1 uso piissimo degli atti di' fede , per 
non aver confessato i delitti a loro im- 
putati , o per non aver disdetto' le men- 
daci confessioni , che l' inganno e la tor- 
tura aveano strappate a loro di bocca . 
E questo fu a un di presso, che i Tem- 
plarj corsero in tutti i paesi di Europa, 
fuorichè nel solo Portogallo , dove- il 
prudentissimo' Dionigi , temporeggiando 
alla meglio, proccurò di risparmiarli, e 
poi dì raccorli e rifonderli nell 1 ordine 
de 1 cavalieri di Cristo , che riteneva il 
titolo de’ Tèmplarj , ma non già il carat- 
tere e gli statuti . In tutti gli altri sta- 
ti l 1 ordine del Tempio venne affatto di- 
strutto ; ed i beni stabili , che di rendi- 
ta annuale si calcolavano a circa 40. mi- 
lioni , furono la preda de 1 loro persecuto- 
ri , e specialmente di Clemente V . e di 


__ ido cenno del metodo 



adoperato da' giudici nel condannare i 
Templarj, se si confronta co’ lumi del 
secolo e con le teorie , che hanno ora-» 
mai stabilite i Bieca, ia , i Pagano' , i Ko- 
magnosi ec. , è più che sufficiente a rileva- 
re la barbarie e la violenza de’ giudici , 
e la innocenza e la oppressione degli ac- 
cusati , ancorché i più di questi avesse- 
ro confessato i misfatti , ond 1 erano fal- 
samente imputati . Ma la qualità de’ pri- 
mi denunciatori già apostati e condanna- 
ti dall’ ordine stesso eh’ essi denunciava- 
no ; fa incertezza e la diversità delle 
stesse confessioni , procacciate per ogni 
genere di seduzioni e di tormenti f la 
solenne disdetta , che ne hanno fatto al- 
cuni di quelli , a cui venivano attribui- 
te ; e soprattutto la fermezza magnani- 
ma di quegli altri , che han confessata 
l 1 innocenza dell 1 ordine intero all’ aspet- 
to de 1 roghi e della morte, che solo po- 
teano sfuggire , qualora avessero confes- 
sato l 1 opposito : bastano pur troppo a 
smentir la calunnia , ed a far trionfare 
la yerità . Il grande Arnaldo non men 
saggio-critico, che severo teologo r alta- 
mente ccmv-into- deir innocenza de’ Tem- 
£larj , aveva fatto servire la loro costan. 

a- 6 *cV- t «feàr a 

v £ 




Jtlf 1 

za come ; un nuovo argoménti* prò cfè** 
cattolici ; e confrontando le confessioni' 
eh’ erano ricompensate con la vita-, con 
quelle eh* eran punite- di morte , co«- 
chiudéva : 11" buon senso ha fatto giudicare 
thè dieci individui , che muojono , potendo 
non morire confessando i delitti , de'' quali 
vengono- accusati -, sono più credibili di 
cento che It confessano , e che per una sif * 
fatta confessióne- guadagnati la vita (*) . - 
1 Va condotta- particolarmente spiega- 
ta da Filippo il Bello t ancorché avesse 
cercato invano di 'ammantarla con i' auto- 
rità di Clemente V, , accusa ancor piti' la 
sua atroce perfìdia . Egli meditava il di- 
segno di r perdere i Tempiàrj assai prima 
•he fossero essi accusati o* sospetti ««h 
ancorché non fòsse pur certo , che fra le 
altre condizióni , per le quali offerse ed ! 
ottenne il papato a Clemente V,', vi fos- 
se ancor- convenuto il’ loro destino-; due 1 
anni primi che fossero stati ’ apertamen- 
te perseguitati , egli si maneggiava con- 
altri principi e special tee n te col conte di' 
diandra, perché cooperassero al tuo di-- 


CT Apologie pour Ics catholifact^ 
tom* V pag. séta 
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segno premeditato %. Nè mancava- di mo*- 
ti*vi sutHcienti a concepirlo e maturarlo/, 
se ben si consulti il di lui carattere, e- 
la storia de’ tempi- Filippo era troppo.» 
vendicativo ed avaro , perchè tollerasse* 
impunemente un ordine , ch ? era il pilli 
ricco fra quanti desistevano allora , e* 
che avea forse compatito il popolo dii 
Parigi in uir tumulto, cagionato dalia- 
stessa avarizia • del re •. 

- Io non intendo perciò di credere j 
tutti F Templarj esenti da qualunque 
debolezza in un secolo, in cui le opi- 
nioni ed i - pregiudizi j non risparmiavano * 
neppur coloro , che per^ aventura veniva- 
no risparmiati dall' odio e dalla calunia 
Essi erano già ricchi e guerrieri ; e que- 
ste qualità danno spesso occasione a cer- 
ti vizj*ed abusi, da’. quali non sogliono, 
garentirsi alia lunga . . Ma chi vorrebbe 
pur credere , senza una qualche dose di, 
preoccupazione o di stolidezza-, che i. 
Templarj obbligassero i . loro novizj . a. 
rinnegar Gesù Cristo , a sputar sulla cro- 
ce , ad adorare invece non -so qual testai 
dorata , sostenuta da quattro piedi.,.. e4, 
essere in somma atei , maghi, ed espo- 
sti a qualunque genere d 1 immoralità, er 

d? 'vi* - 
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d'indecenza.' La stessa natura delle ac- 
cuse non basterebbe da se sola a mostrar 
l’innocenza degli accusati ? Questa ma- 
niera di calunniarsi a vicenda era già da 
piu tempo conosciuta fra gli ebrei , gen- 
tili ed i cristiani ; e non mai se n* era 
tanto abusato, quanto ne* secoli xn , e 
xtii , in cui furono i Templarj perse- 
guitati e distrutti . Le usate dichiarazio- 
ni di guerra fra principi e nazioni non; 
si facevano ordinariamente senza questi 
strani preamboli * La corte di Roma sei 
n v era piò spesso e principalmente servi- 
ta ; ed i gabinetti se ne valsero anch’essi 
a- loro profitto : quindi e vescovi e papi 
si videro assaliti con quell’ arme , eh' era* 
lor propria . Lo stesso Filippo il Bel- 
lo t* aveva adoperato felicemente contro 
Bonifacio Vili . ; ed oltre di avergli 
rimproverato la morte di Celestino V , , e 
mezzi più infami , onde - usurparne il pa- 
pato', l’accusò pure d’ incredulità : nè 
mancarono' lè' solite deposizioni: acconce* 
a tal uopo . Uno de’ domèstici di Bonifa- 
cio , di nome Maffredo^y e tredici altri 
testimonj , aveano deposto , che il pap* 
avesse detto piò di una volta : Oh quan-> 

& beni ci ha procacciati la relision di 
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(tristo- ! Ma qual uomo di buon senso 
vorrò dar retta a tali stranezze , che 
suppongono la più assurda inconseguenza 
in chi ne viene imputato ? La storia è 
sparsa di tali esempj , che la posteritk 
più instruita e pia equa ha saputo final- 
mente interpetrare o smentire.. 

Ma quel che più importa al nostro' 
proposito, si è che un tal genere di ac- 
cuse feriva ordinariamente coloro , che 
potessero esser sospetti di non' tutti se» 
guire v pregi udizj dominanti del tempo*^ 
Da Socrate fino a Descartes , e da Desm- 
carter fino a Qiannone' quei che hannty 
osato di professare alcuna dottrina , che 
non si adattasse alle opinioni del loro 1 
^ecolò r sqpqgtgri; sovente le vittime 
della calunnia e della" persecuzione . Ger- 
berto fu creduto mago per aver appreso 5 
dagli arabi i primi elementi di matte» 
malica .. E per limitarci a' tempi» , che 
concorsero alla ruina dei Tempjarj , qua» 
U assurdi rò non furono immaginate «” 
difiùse contro gli albigesi ,, per Tordi*-' 
nàtio uomini semplici e virtuosi, -il cut 
solo o maggior delitto' era* il non pro- 
fessare il lusso di quei nuovi potenti,» 
che aveano metamorfosato il regno de ? 

eie-; 
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deli in quello dèi mondo ? Pier dette* 
Pigne, e P imperatore Federico II. di ; 
Svevia, perchè avevano e lumi e ta- 
lenti superiori alla lóro età , furono 
infamati quali atei ed eretici . Alfon- 
so re di Castig!ia , ' non men saggio' 
legislatore' , che dotto astronomo , ri- 
portò la medésima’ taccia , per aver 
deriso il sistema di’ Tolòmmeo . Que- 
sti ed altrettali' esemoj par che piut- 
tosto ci abilitino ad accordare un meri- 
to superiore a* piti' di colóro , che veni- 
vano in questo modo accusati , ogniqual- 
volta non altronde risulti là verità del- 
le loro accuse . 

E se dietro a questo principio, acuì* 
là storia e la critica filosofica possono* 
dàre una maggiore evidènza , mi fosse 
permesso l'avanzare una mia riflessione 
come semplice confettura ; io direi , che' 
forse i Templari , preoccupati da prima 
da alcune opinioni dell' Occidente , ed’ 
invasati da queHó spirito di vertigine 
universale , che ingenerò le crociate , 
avessero insensibilmente acquistato alcun 
barlume di certe verità $he prima 
\ dqjno- 
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ignoravano , sia per la stessa 1 sper lenza- 
de' mali a cui si erano esposti , sia per 
la frequenza e pel commercio di 1 alcuni' 
stranieri più instruiti di loro . I tartari 
soggiogavano la China , e si sottomette- 
vano volentieri alle pratiche ed alle idee 
de’ popoli soggiogati . Se ben si osservi , 
lo stesso fenomeno si è piu o, meno ve** 
rificato , ogniqualvolta una nazione bare 
bara ha soggiogato le colte e civili . Or 
perchè non potrebbe dirsi ancor ciò de 1 
Templarj , i quali in compenso de’ mali 
da loro soffèrti-, e cagionati ad altrui 
per occasione delle crociate e delle loro 
conquiste , ne avessero riportate quelle 
cognizioni e 4 hwc 'K» d**eecia*,delle 
quali *es$i mancavano- in tutto ? Chi sa< 
ben calcolare le conseguenze remote e- 
legittime degli avvenimenti pitr speciosi 
de 11 secoli, può benissimo rilevare i van- 
taggi , che hanno cagionato od occasiona» 
lo le crociate , ad onta de 1 mali che ne 
hanno spesso descritti , e piu spesso esa- 
gerati quei tali , che circoscritti meschi- 
namente ad un secolo o ad un'età, nom 
canno vedere la connessione delle età e: 
4ei secoli ^ che sola forma la storia dell! 


umanità . Il progresso quando più , quan- 
do meno sensibile , ma sempre costante 
di questa , /procede ordinariamente dalla 
esperienza de 1 mali alla cognizione de 1 
beni , dall' errore alla verità , dalle te* 
nebre alla luce . « » 

Nell' Oriente , e soprattutto nella Si~ 
ria e nell' Armenia, vi erano a quei 
tempi , moltissimi cristiani le cui dot- 
trine non- erano state esposte a quelle 
vicende , che aveano sofferte nell’ Occi- 
dente y e che perciò potevano essere più 
antiche, e meno alterate. Il più gran 
politico italiano nel calcolare la declina- 
zione dell’ Italia», ne accagionò massima- 
mente 1’ abuso che l' ignoranza ed il 
fanatismo fecero a gara della ragioni 
cristiana , interpretata secondo l'ozio e 
la viltà di coloro , che la insegnavano . 
I cristiani orientali doveano esser quin- 
di e meno oziosi e meno vili degli oc- 
cidentali . Perlaqualcosa avendo i Tem- 
plarj o conosciuti o frequentati od am- 
messi nell' ordine loro alcuni di quelli, 
hanno potuto 3d un tempo conoscerne ed 
adottarne qualche loro dottrina . Noi 
sappiamo dalla storia medesima , che i 
vescovi siri ed armeni erano e più ri- 


xtx 

gidi nella morale , e piu instruiti nelle 
loro teorie , che i greci europei : or 
quanto più doveano esserlo de’ latini , 
che di quei greci erano e piu rilassati 
e piu incolti ? 

Io oso dir di vantaggio , che i Tetti- 
plarj. han potuto anch' essi adottare alcu- 
ne massime degli arabi degli ebrei , de' 
persi, de' musulmani , che gli europei, 
contro le loro prevenzioni hanno dovuto 
pur essi , benché più tarli y riconoscere 
e rispettare . Malgrado h decadenza dei 
califfi abbassidi di Bagdad , e le vicende 
politiche della Persia , non era spento 
ogni avanzo delle antiche scuole^ , che 
vi eran fiorite * ed in queste potevano 
ancora conservarsi alcune dottrine teore- 
tiche e pratiche , le quali non debbono 
andar confuse col resto delle opinioni e 
degli errori , fra cui giacevano rimesco-? 
late . Quante cognizioni di questo gene- 
re non dobbiain noi agli arabi e a' mori 
occidentali di Spagnà ? Or perchè non 
le avrebbero attinte an$or prima di poi 
i Templarj , che avevano e più mezzi 
& più occasioni di apprenderle e profes- 
sarle ? 

Quante verità morali e politiche non 

hanno 


Ranno alle volte spiegate gli stessi mu- 
sulmani ? Il gran Saladino di Persia, do- 
po aver estese le sire conquiste sino all' 
Egitto , diede le più alte riprove di tol- 
leranza civile , favorendo i cristiani in 
più luoghi dell' Asia , e rendendo loro 
la eh iesa del santo sepolcro , e quel eh’ è 
più , lasciando per testamento alcune ele- 
mosine , da ripartirsi egualmente ai po- 
veri maomettani , cristiani e giudei , on- 
de farci- comprendere , che tutti gli uo- 
mini , ancorché di religione diversi , so- 
no fra loro egualmente fratelli . Secon- 
do questi principi lo svevo Federico I/., 
ottenne dal sultano Melaàino più con la’ 
ragione , che con la forza , Gerusalem- 
me e più altri luoghi , emulandone an- 
ch 1 egli la civil- tolleranza . Allorché i 
corasmini furon costretti da’ tartari a 
piombar sulla Siria , i cristiani di quelle 
regioni si trovavano collegati col solda- 
no di Damasco. Le massime principali , 
che alcuni successori di Gengis-Kan han 
pur diffuse con le loro conquiste, erano 
F unità di Dio, e la tolleranza delle 
opinioni in tutto il rimanente . Lo spet- 
tacolo di queste ed altre siffatte prati- 
che ha ben potuto, di tratto in tratto ec- 
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citare 1’ attenzione de 1 Temolarj , ed in- 
sensibilmente preparaci a quelle rifles- 
sioni , che potevano modificarne le opi- 
nioni e i costumi , e far loro conoscere 
ed adottare, assai prima di noi, alcune 
verità, che la sperienz3 e ]* esempio, 
ove ancor si togliesse la privata i ostru- 
zione di alcuni , dovevano ad essi via 
via insinuare. 

Io non credo , che a , questi tempi vi 
fossero ancora di quegl 1 imbecilli , di cui 
abbondavano i tempi andati , i quali vo- 
lessero insospettirsi del pensar de 1 Tem- 
plarj , perchè avessero tolto alcune teo- 
rie da quelle nazioni , che non professa- 
vano -la religione di Gesù Cristo, Gli 
stessi apostoli , e S. Paolo massimamen- 
te, ne aveano fjtto uso; e le prime 
•scuole di Alessandria , che più la illu- 
strarono » la incestarono col platonismo, 
con cui più mostrava di affinità . Oltre- 
ché la politica e la morale .filosofia, 
senza punto pregiudicare alla sostanza 
del -vero cristianesimo , ha sempre tratto 
profitto e dall' esperienza e da 1 lumi dji 
quegli individui e di quelle nazioni , 
che pur conoscevano e praticavano uti- 
lissime verità , malgrado la diyersa re- 
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Jìgione , in cui erano instituiti . Gli 
ebrei , gli arabi , i musulmani , gli stessi 
cristiani orientali potevano e dovevano 
celebrare alcune teorie interessanti e aiv 
tichissime , ancorché fossero agli occi- 
dentali ignote e straniere : nè diremo 
perciò ebrei , manichei , o maomettani 
i Templarj , se le avessero apprese e 
celebrate coni ' 1 essi . Noi anzi dovremmo 
loro saper grado , se , come dalle pre- 
cedenti riflessioni potrebbe congetturarsi 
probabilmente, fossero essi concorsi a 
raccogliere quella luce dell" Oriente , che 
i più saggi tenevano in deposito da 1 lo- 
ro maggiori , per indi propagarla di trat- 
to in tratto nelle regioni ottenebrate 
dell' Occidente e del Nord. 

Forse questa opinione , che io avan- 
zo come una semplice conghiectura , re- 
sa probabile dallo spirito de’’ tempi , dal 
segreto de * 1 Templarj , e dalla stessa qua- 
lità delle accuse dirette contro di que- 
sti , potrebbe acquistare il grado di cer- 
tezza sotto i lumi di coloro , che più di 
me possono avere e prove e fatti suffi- 
cienti per non più dubitarne . Ad ogni 
modo questo breve e libero cenno , eh"' 
io ne ho già fatto , può bastare almeno 
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a coloro, che amano di esaminare la 
veritk , per riconoscere r innocenza ed 
il merito di una classe rispettabile d 1 in- 
dividui , a cui noi dobbiam tanto più la 
nostra gratitudine e la nostra difesa , 
quantochè furono perseguitati ed oppres- 
si per conservarci e trasmetterci quelle 
idee , di cui non erano ancor suscettibi- 
li i tempi loro . Or ninno di quanti an- 
no scritto e prima e poi a favor de’ 
Templarj, è meglio riuscito ad ottener 
questo line con più di erfìcacia ed in 
meno di tempo , quanto il sig. Raynouard 
con la sua tragedia , adoperando per es- 
sa tutti i mezzi , che parlano al cuore 
ed alla ragione . Ed è questo il motivo 
principale , che malgrado le mie qualun- 
que occupazioni , mi ha indotto a tradur- 
la nella miglior maniera , e con la mag- 
gior sollecitudine che per me si è potu- 
to . volendo per tal mezzo servire assai 
più alla causa del vero , che a quella 
del gusto , 
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IX. 

Del merito della tragedia* 


Quel , olle abbiamo esposto o con-' 
getturato finora, è appunto ciò che co- 
stituisce T argomento della tragedia . V 
innocenza e le virtù ^veramente cristia- 
ne de’ Templarj e del loro Gran-maestro 
ìdolay ingiustamente perseguitati e pu- 
niti 7 de debolezze di alcuni e spezial- 
mente di Laigneville e del giovine Ma~ 
e gni generosamente ed in tempo con- 
fessate e corrette ; i perfidi maneggi 
nel perderli del ministro Eaguerrand di 
ÌAarigni , e del cancelliere Guglielmo di 
Nogaret; il contegno di Filippa il Bello 
e dell 1 inquisitor di Parigi , che quello 
rappresenta di Clemente V . e della curia 
romana ; e la difesa adoperata invano a 
jiro degl 1 innocenti dal contestabile Gau- 
cher di Chatillon e dalla regina Giovali - 
na di Navarra ; sono i caratteri e i 
mezzi , ond 1 è T argomento condotto al 
suo fine . Noi pure confessiamo con gli 
£ltri , che la tragedia non è certamente 
perfetta • Ma qual 1 è poi questa tragedia 

per- 


Digitized by Google , 


t 


perfetta . Ma qual’ è poi questa tragedia 
perfetta fra le conosciute e ammirate 
finora ? Aristotele fin da'* suoi tempi , e 
dopo essersi cimentato in varj generi di 
composizione , avea chiaramente insegna- 
to , che la tragedia era di tutti i generi 
il più difficile e risicoso. Ed ove tuttal- 
t-ro mancasse a provarlo , lo prova abba- 
stanza la stessa facilità , con la quale or- 
dinariamente alcuni retori deprimono a 
vicenda gli antichi o i moderni tragedi 
per esaltare all 1 incontro i moderni o gli \ 
antichi . I critici più saggi han compreso, 
che la tragedia perfetta sia un proble- 
ma , irresoluto finora , e forse ancora in- \ 

solubile $ e perciò della migliore si ap- \ 

pagano , che più si approssimi al suo ti- 
po ideale : e tale sarà quella pur sem- . 
pre , che al minor numero possibile di 
difetti aggiunga il massimo possibile di • 
bellezze . 

Or molte bellezze vanta senza dub- 
bio la. tragedia del sig. Raynouard , e 
quante bastano sd accordare la dovuta 
indulgenza a quei difetti , che spesso sem- 
brano inevitabili , e * che talvolta con- 
corrono anch 1 essi in certo modo a pre- 
parare alcuna delle stesse bellezze • Io 
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dunque non imiterò coloro , i quali van- 
no con ogni studio raccogliendo i soli 
difetti , non già per avvertirne decente- 
mente f Autore a far meglio, ma per 
avere la gloria -puerile di villanamente 
rimproverarglieli . Sprezziamo questi ciar- 
latani , che spiegando ad un tempo la 
massima .viltà nell’ accattarsi un mece- 
nate , che ami di comprarne le venali 
adulazioni , sono invecchiati nel dir ma- 
le di coloro , che sanno dimenticarne le 
offese, e compatirli nelle occorrenze. Ip 
dunque notando quei difetti , che vera- 
mente mi pajano tali , rileverò piuttosto 
quei pregi , che .tali senza dubbio deb- 
bono parere ad ognuno . 

A molti è sembrata difettosa la na- 
tura dell’argomento , apparentemente trop- 
po vario e inoltiplice $ e questo e forse 
quel che più distingue l’artificio dell' 
Autore nel trattarlo . Egli è ben vero , 
che 1’ interesse di un’ azione , diviso fra 
più individui , suole diminuirsi a danno 
del protagonista , che solo potrebbe o 
dovrebbe tutto eccitarlo . E perciò le 
tragedie le piu difficili e pericolose sono 
state quelle , che versano sopra argomen- 
ti di questa specie > ma pur non furono 
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lasciate intentate nè da’ moderni , nè da- 
gli antichi . Tali erano di fatti le Sup « 
plicì ossia le Danaidi, i Sette a Tebe , e i Per - 
sì di Eschilo , le Trojane e le Supplici , o gli 
Argivi vinti da'tebani, di Euripide ec. 
Ma ad onta della moltiplicità degli acci- 
denti -, delle persone e degl* interessi , 
.sono ben pochi quelli , che abbiano sa- 
puto ridurli più felicemente ad un solo 
interesse , ad una sola persona , e ad un 
solo accidente , quanto il sig. Raynouard , 
Il Gran-maestro Molay , e per esso 1’ or- 
dine de* Templarj , eh* egli sostiene , e 
•che è il vero protagonista della tragedia, 
è come il centro , al quale più o meno 
conspirano, ed immanchevolmente ser- 
vono tutti gli altri . Nè la tragedia a- 
yrebbe altrimenti ottenuto tante rappre- 
sentazioni seguite, e queste, più che il 
concorso e T applauso , il silenzio e le 
lagrime degli spettatori, se il vivo in- 
teressamento , eh’ essa eccita per Molay , 
e per 1' ordine eh' ei rappresenta , fosse 
stato diviso fra molti , e quindi debole 
e inefficace-. 

Una delle qualità più rilevanti , che 
costituiscono una vera tragedia , si è 
quel misto di pietJt e di tintore, che ne 
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farina il terribile, e ne costituisce il 
carattere essenziale* e l’ Autore ha que.- 
sto punto ottenuto mirabilmente . Inva- 
no hanno alcuni desiderato le solite pe- 
ripezie* invano han ridetto, chela tra,- • 
gedia è per tal riguardo troppo sempli- 
ce ed uniforme, e quasiché bella e fini- 
ta- in uno o due atti ai pili. Era anzi 
questo il merito di molte tragedie gre- 
che , le quali prive di un tale ordigno 
drammatico, che pur tanto giova all’ef- 
fetto , eccitavano con ia loro semplicità 
le piti forti commozioni . E di vero chi 
non direbbe quanto semplici , altrettanto 
commoventi T Aj-zce, I' Antigone , il Fi fat- 
teti di Sofocle , e T Alceste e più altre 
di Euripide? Ma tali censure, ad onta 
delle regole de’ retori e de* pedanti , 
vengono alla prova distrutte dall’ effet- 
to progressivo ed intmancbevole , che 
tali tragedie come quella àt? Templari co- 
stantemente producono , e che ci obbli- 
ga a ricercar nuove sorgenti del bello 
e dèi gusto . 

E qui mi si permetta un’ opportu- 
na riflessione . Alcuni aveano sospettato , 
che la virtb dello stoico , quasi impas- 
sibile , non fosse molto acconcia ad ec- 
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citar la pieth ,che suppone il sentimene 
to del dolore nell 1 essere ehe si compian- 
ge, e la maggiore analogia possibile fra 
chi soffre, e chi dee compiangerlo. Ari* 
stotele , che siccome de’ fenomeni fisici, 
cercava ancora le secrete cagioni dei pia-< 

Ceri inorali iielK. opcic ihiP a 

della poesia, voleva a neh 1 esso, che il 
protagonista delia tragedia , anziché mo- 
dellarsi perfetto , fosse temperato di vi- 
zj e di virtù; perchè ov' ei soffra, s' è 
vizioso del tutto, non ci move a com- 
piangerlo, e s’ è del tutto virtuoso, ci 
disgusta e c’ irrita. Per questo- motivo la- 
virtù pura di un cristiano w r eputava 
poco atta a commovere sulle scene , pe- 
rocché quanto più- risveglia in noi laf 
dovuta ammirazione, che poco dura , e 
alla lunga ci stanca, altrettanto intiepi- 
disce e soffoca la commiserazione , che 
sola è capace di lunga durata , e di un 
progressivo sviluppamelo . L’ esempio 
di molte tragedie avea confermata que- 
sta antica teoria ; ma il Policutto del 
gran Compiile cominciò a farcene dubi- 
tare ; ed ove mancassero altri esempj 
siffatti , la sola tragedia dei Templarj ba<» 
sterebbe a provarne la falsitk < Malgrado 
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la fermezza e la tranquillità di Molay , 
che si vengono dispiegando all 1 avvici- 
narsi del suo destino, e chi ci obbliga 
ad ammirarlo ognor più , l 1 Autore sen7a 
cangiarne mai nc il carattere magnani- 
mo , nè la fatale situazione , Ha saputo 
cogliete alcune circostanze opportune , 
«•apaci d 1 intenerirci e d 1 interessarci , non 
ostante la maraviglia di cui ci riempie . 
Il Gran-maestro è superiore alle sue vi- 
cende; egli riconosce in se un3 virtù 
maggiore dei mali , che lo minacciano : 
ina sotto, questo eroismo filosofico è piti- 
che umano ; voi travvedete l'uomo t 
e si attrista più per l 1 ordine 
e pe'suoi compagai che si oltraggiano- 
ingiustamente,, che per se stesso. La 
virtù che lo sublima, non ispegne i dol- 
ci affetti del core, che ce lo rendono 
ognor più caro e commiserevole .. 

Io mi sono trattenuto alquanto a 
considerare un tal pregio; perocché, a 
mio parere , è questo il merito princi- 
pale e caratteristico- della tragedia , e 
che le fa perdonare quei difetti , che 
potevano forse più o meno evitarsi . E 
per accennarne alcuni , quello che più 
fra gli altri risalta, si è la poca sponta- 
« i nei- 
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neith del dialogo in alcune scene dall' A. 
i. e il. Quindi nasce quella specie di 
confusione nell’ esporre lo stato delle co- 
se , onde incomincia l'azione $ che pur 
le è stata imputata da molti francesi . 
Io ben ravviso , che il re pretende da 
prima , che i Templarj si' uniformino 
all’abolizione dell’ ordine loro ; e che , 
mostrando' quésti di reclamarne , ed esa- 
gerandone i‘ loro nemici il risentimento, 
gli abbandona in seguito al giudizio, e 
finalmente alla condanna dell’ inquisitor 
di Parigi . Ma 1’ andamento’ di queste vi* 
cende o passaggi non è veramente assai 
regolare e felice . Molte circostanze sem- 
brano ripetute , non abbastanza chiare , 
fe talvolta contraddittorie , spezialmente 
nelle due Scene del i. A. fra il ministro 
Marìgni, e ij cancelliere Guglielmo d 1 
Enouerrand ; e molte altre sembrano det<* 
te per sola voglia di farle' dire e ascol- 
tare . Di questo genere pare il racconto 
del giovine Marìgni fatto nella Se. iv. 
A. i. a favor de’ Templarj , co’ quali 
avea’ guerreggiato nell’ Asia, ed al cui 
ordine trovavasi conseerato . E se questo 
può comportarsi nel carattere di un gio- 
vine, che per giustificare nel miglior 
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modo ch’ei sa, V ordine , a cui egli ap- 
partiene , ricorre a quei fatti che prini3 
gli cadono in mente, ancorché senta ciò 
del genere pastorale; pure non può di- 
fendersi la lunga diceria , che fa il re 
Filippo intorno le sue imprese felice- 
mente eseguite , e ricordate partitamen- 
te a solo motivo di persuadere in quell’- 
occasione a’ suoi ministri la cura del suo^ 
nome e della sua sicurezza. In quest * 1 in- 
contri T Autore ci fa desiderare l’artifi- 
cio deh nostro- Alfieri , che nulla fa dire 
alla persona, che non sia un effètto ne- 
cessario del momento in cui si ritrova r 
e che perciò vorresti che fosse o non» 
detta , o uetra altrove e altramente . Se- 
nonchè essendo questa la prima tragedia/ 
che scrive l 1 Autore, il rapido migliora- 
mento che egli ci fa riconoscere nelle 
scene seguenti , ci assicura del successo 
delle altre eh' ei scriverà. 

Un altro difetto particolare si è pur 
notato nell 1 episodio del giovine Marignù 
Questi disperando di ottenere a sposa 
Adelaide - , parte di Francia , arriva nell 1 
Oriente , e si consacra Tempiario . I Tem- 
plari sono colà ben tosto distrutti ; egli 
salvo ritorna in Francia , sperando anco* 
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far di' tener celata la stia condizione , e 
di ottenere Aitlaiie , che non ha dimen- 
ticato pui* mai . Olfatti il re , che gliei*' 
aveva niegata , gliela concede ; e la re- 
gina gli affida dippih il governo della 
Navarra , che le apparteneva corrie suo 
stato particolare . Tutto questo si annun- 
cia in due Scene del ri. A., e par che 
prometta assai piu di quel che realmen- 
te produce . Imperocché ad altro non 
serve che a mostrare come egli sacrifi- 
chi volentieri al suo ordine, odiato par- 
ticolarmente dal padre , e la sua passio- 
ne ed ancor la sua vita . E' pare che - 
r Autore assai presto abbandoni un ri- 
piego, che ha con tanto interesse annun- 
ciato; ma chi sa, se sviluppandolo ulte- 
riormente , non avesse pregiudicato F 
interesse principale del Gran -maestro 
Molay ? 

Gli si potrebbe notar dippiir' F aver 
forse adoperati troppi mezzi per Io dis- 
viluppo delF azione ; onde procedè quel- 
li specie di monotonia', che purglièsta- 
ta rimproverata e né' caratteri e nelle 
situazioni e nelle sentenze medesime .' 
Pare di fatti , e massimamente in certi 
«■contri f che- la regina Giovanna , U 
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contestabile Gaucher di Chatìllon ; e si- 
no a un certo punto il figlio Marignt 
sieno improntati sullo stesso modello , 
'siccome pure in senso contrario il mi- 
nistro JZnguerrand di Marigni , il can- 
celliere Guglielmo di Nogaret , ed incera- 
to modo lo stessoi Filippo il Bello ... Per- 
ocché 1" Autore si trova talvolta esposto 
a ripetersi , senza avvedersene . Il nostro 
Alfieri con, la sua troppo severa preci- 
sione ci ha resi pur troppo risentiti sul- 
la semplicità ed economia, delle favole 
tragiche : mimo come esso col? minor 
numero di mezzi possibile , ha saputo 
correre più seguitamente- quella linea 
che gli hanno prescritta T argomento del- 
la tngedia e il carattere delle- persone 
procedendo sempre oltre senza ricor. 
rer mai. sulle stesse orme , che ha prima 
trascorse . 

Gii' amatori della verit'i storica 
avrebbero ancora desiderato , che Filip- 
po il Bello fosse dipinto, più conforme- 
mente ah suo carattere originale .. E di 
vero egli è stato i troppo abbellito ; e 
taluno ha sospettato , che l' Autore avesse 
ciò fatto per non so qual riguardo dorato 
n'vizj stessi del trono , raddoppiando iti* 
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vece la colpa del papa . Essi però furo*- 
no entrambi colpevoli; e chi temesse , 
in dicendolo , di offendere i lor succes- 
sori, pregiudicherebbe anzi al* merito 
di questi, che non debbono andar con- 
fusi con quelli . Oltrecchè' il ricordare 
i- vizj de’ primi ,• che spesso sono de’ 
tempi , ci fanno apprezzare i tempi no- 
stri , che Ji condannano e gli abboni- 
scono'. Io credo adunque', chel’ Autore 
con questo ripiego avesse voluto' servire 
piuttosto all’effetto della tragedia. E di 
fatti $’ egli' avesse dipinto’ Filippo , qual 
era, eminentemenie vendicativo e fero- 
ce , forse' ci avrebbe incresciuto assai 
più la sua fredda e poco motivata fero- 
cità , che quella specie d’ incertézza e 
d 1 inconseguenza’, che risulta dal caratte- 
re che se gli è dato . Si sa pur troppo 
quanto l’indignazione e l’orrore pregiu- 
dichino il più delle volte all’ effetto del- 
le tragedie le meglio condotte . E dall* 
altro verso', se Filippo si fosse da pri- 
ma proposto di assassinare i Templarj , 
nè perciò desse’ luogo all’ opportuno ri- 
piego di offerir loro’ e vita e libertà 
qualora confessassero i supposti' delitti 5 
onde si trarrebbero i motivi di speran- 
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j»’ e- di timore , che alimentano* mi» 
tempo T interesse degli spettatori , ed\ 
esercitano vieppiù la virtù de’ Tempia— 
rj? Per questo mezzo -la stessa virtù di-: 
costoro , interpretata da Filippo ad or- - 
goglio', diventa in lui la ragione suffi- 
ciente di tenersi fermò nel suo proposi- 
to, e di lasciarli finalmente al loro de- 
stino . Di ’ fatti egli dice alla regina. Se— 
vìi, A. v», 

If dichiararli 

Innocenti da me, saria lo stesso 
Che annunciarmi io colpevole; e il più lieve?' 
Dubbio oltraggioso la mia gloria e il mio.- 
Nome adombrar potrebbe . 

Mft ammesso il più de^ difetti , da*; 
alcuni esagerati-, e da altri difesi , quan- 
ti non , sona i . pregi • e nelle parti e net 
tutto di questa tragedia ,.che ci obbli- 
gano a pressoché dimenticarli , ed 3 giu* 
stificare il concorso e ^applauso , eh© 
la sua rappresentazione ha finora imman-* 
•abilmente attenuto? Molay è sempre 
rispettabilé e interessante e nel suo *con* 
legno e nelle sue operazioni e nelle sen- 
tenze , dal primo suo comparire sino al- 
la morte . Non-v'k scena , in cui non. 
ci faccia provare qualche nuovo piacer© 

• y d« ' 
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di q nell r, che può solo eccitaré P intè— 
teresse della vera virtù. Malgrado l 1 ap- 
parente monotonia della sua situazione, 
egli ci eccita sempre un nuovo grado 
di passione , facendò servire la stessa am- 
mirazione al timore ed alla pietà . E 
per non mostrare di ragionare a caso , 
seguitiamo rapidamente il carattere di- 
Molay , a cui si deve certamente il me- 
ritò principale della tragedia . 

Nella Se. ir; A. 1. Guglielmo di 
Nogdret annuncia al Gran-maestro T abo- 
lizione dell’ ordine , ed a tutti i Tem- 
plarj il solo grado di cavalieri privati : 
prima ed unica vicenda, a cui si vedo- 
no esposti . Il Gran-maestro risponde: 

Mira: in calma io 1* attendo : 

Questa semplice e dignitosa risposta dì* 
spiega abbastanza e la fermezza del suo 
carattere., e la piena cognizione diquan- -" 
to già si tramava contro i Templarj : ili 
che non- è stato debitamente avvertito 
da alcuni censori» Egli per altro vuoi 
reclamare alla giustizia del re : 

Ed hanne.il dritto? 

Ma chi glie! dà ? 

Quindi -soggiugne : 

Abbiamo il nostrer giuro a’ re som mes*o? r 

Que.~ 
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Questi sensi sono bastanti a determini! 
re il re , dietro il parere del suo con- 
siglio, a sottoporli al giudizio ; dell’ in- 
quisitore di Parigi , che bentòsto ne ac- 
cresce e ne' affretta il percolo •• - 

Nella Se. i. A.- in. il Gran-ime-- 
stro conforta i Templarj con la stessa' 
fermezza di prima ; e parlando di qua-' 
lunque potenza umana, ei dice 

Invano* l 

Éi frangerebbe il giogo eterno y a cui 
Religion vi astringe : in cielo è scritto’ 

Il nostro giuramento e il dover nostro . 

Mà di quanto non cresce la sul crisma- • 
na magnanimità,,- allorché diffidando di 
se, gli esorta a non prènder consiglio 
che dalla loro virtù , qualora 1 vacillar' 
lo vedessero ne’ proprj. doveri ! 

Sì , ciascun , s* è d'uopo,- 
Al voler mio resista: io vi ritorno 
I vostri giu ramenti ; or siate grandi ' y 
Sòl >per voi stessi 

"E questo' tino* di quei tratti , che oltre * 
la loro bellezza assoluta , ti rendono in- 
cèrti e curiosi délP esito 1 sul progress» 
dell 1 ‘azione , senza V uso 1 delle solite mac- 
chine adoperate a quest’uopo* Infanto 
al Gran. maestro espone la grandezza del 
comune pericolo con quella sentenza prò- 

nun- 
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«Hinciata e ripetuta, con- la maggior si- 
curezza : . Nous mourrons — Oui , . nous 
mourrons . —, Sì;, noi morremo . 

L' interesse si avanza ancor pii» 
nella Se. n. Il' figlio Marìgni viene ad 
imprigionare. i.Templarj» da'* quali non 
h ancor, conosciuto >, per ordiner del re* 
e per consiglio della regina , rChe spera 
per tal; mezzo* addolcirne la sorte. Il 
giovine non ha il coraggio di annunciar- 
la a’ suoi compagni, che pur si mostra- 
no prontissimi ad ubbidire ; ed invece 
promette a loro , eh 1 ei stesso ne im- 
prendérebbe la difesa appo il re. -Il 
Gran-maestro per tale annuncio > doman- 
da il nome di chi- s’ interessa per loro» 
E. quegli : Io sono Marìgni , gli risponde, 
figlio del ministro del re. Il Gran-mae- 
tro consapevole di tutto il resto , era 
gik per essser tradito dalla sorpresa , che 
gli cagiona siffatto incontro, e che sull 1 
istante, reprime i col pib nobile ripie- 
go gli. fa > sentire- T orrore, della diserzio- 
ne > facendo vista- di. ari ngare * la neces- - 
sita di' adempir sempre i proprj doveri, - 
ed il merito del sopportare le sciagurev 
non meritate . I suqi tratti di fuocaseu- 
teoo del inara voglioso profetico j e metH 
t , .<- sre; . 


**■* sembrano indirizzati a’ Terriplàrjpre^ 
senti , feriscono particolarmente il gio- 
vine Marigni . Quindi all' esortazione vi* 
vomente ripetuta» 

. Muojr 

Ogni templario», e di stia morte esulti. 

Mar igni si manifesta per tale, eiì Gran- 
maestro lo sorprende di ufi subito : /tr 
le savais . — » Moto già m’ era appièn — «• 
Momento 1 che meritamente dove3 prò* 
durre l 1 effetto, eh' essoha prodotto sul- 
le scene , manifestando ad un tempo or 
1«' giusta ira prudentemente raffrenata- 
dal Gran-maestro , • e la feliciti, del ri- 
piego adoperato a sempre pm eommove^- 
re il giovine Marigni. 

E qui non so’ approvare quel che 
osservava l'estensore dell’ articolo sulla 
presente tragedia, inserito negli Archives 
littér Aires de /’ Europe ~ n. XX. Fra le 
itiolte eccellenti riflessioni , egli téme , 
che avendo' il Gran • maestro - ri m prove-* 
rati)* la viltà * di chi tradisce* il propri» 
dovere , non apparisce troppo magnani» 
ma là sua primiera moderazione f para» 
gonando i di lui • rimproveri’ a - quelli , 
die Augusto faceva a Ciana , e che giu» 
starnante dispiacquero al gran Condirà 

Ma ’ 
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Ma, se ben si estimi/- la differenza n’ è 
pur troppo rimarchevole, perchè l’effet- 
to che produsse Augusto , uon si ripeta 
ancor da Molay.. Augusto rimproverava 
a duna i henefìcj , che gli avea fatti , 
e gli minacciava il male,, che potea far- 
gli ; e Molay perora generalmente la 
causa della virtù contro chiunque si at- 
tentasse tradirla . Augusto si dir.geva so- 
lo al colpevole, che non poteva non re- 
starne altamente umiliato ,* e Molay par- 
la a’ Templarj e a se stesso , come se 
niuno fosse ancora colpevole 1 , e il gio* 
vine Marigai potrebbe , volendo , dissi* 
ulularne l’ effetto . China si getta a’ pie- 
di del suo signore, ma avvilito e con- 
fuso e Marigni si rileva quasiché spon- 
taneo, e generosamente pentito. E per- 
ciò il contegno di Molay non ha in nul? 
la pregiudicato all* efficacia del suo det- 
to: Noto già m' era appien . Quindi lo 
stesso Marìgni ne riconosce l’ artifìcio e 
lo zelo, dicendo 

Cfis ascolto ? E pure 
Non men parlavi , onde provarmi forse? 

La virtù di Molay progredisce ognor 
più . Egli domanda ]’ ultima grazia, a 
cpiel Dio, ai cui nome ha servito finora 
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co' suoi Templarj , senz* averne pur mai 
domandato alcuna mercede.- 

Ah sì , per tutto io m’ offro; 

Deh , la vittima accetta. 

Che bella gara non ridesta un tal voto! 
Ogni Tempiario vuole imitarlo , ed es- 
sere a parte del suo destino . In tal 
punto arriva il ministro Marigni per af- 
frettarne T imprigionamento ; e tutti par- 
tono fra' soldati' al solo' cenno del 
Gran-maestro , che udita la nuova inti- 
mazione , nulla rispondendo di piu, di- 
ce loro semplicemente : And! amo . 

Ntlla Se. in. A. i v. il Gran-ime-*' 
Stro per opera contestabile Gaucher è 
ammesso a dire lè difese dell 1 ordine al- 
la presenza del re j e sostenendone la 
innocenza,, viene ad esser sorpreso dal 
re coll 1 incontro di' un Templario-, che 
sotto la tortura ha confessato i delitti sup- 
posti . Questi è Laìgncvillc't uno dei piu 
stimati dal Gran-maestro . Qual momen- 
to! qual tumulto di' affetti e per l'uno 
e per l 1 altro ! Ma qual impero non ispie- 
ga un solo sguardo di Molay sull'animo 
di Laigneviìle , che tosto a! cospetto del- 
Gran-maestro e del re , ritratta la sua> 
forzata confessione, e deplora altamen-- 
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te la sua debolezza ? Tutti i filosofi , 
che hann® pur tanto declamato contro- 
r uso barbaro della tortura , non ban fat- 
to certamente quelli effetto , che fa que- 
sta situazione di Laìgneville 1 Molay in- 
tanto lieto sopramodo del riparo oppor- 
tunamente apprestato allo- scandalo de' 
Templarj , dicv «1 re francamente:. 

A tuo grado , or tu puoi da:i.i*rri a morte. 

Finalmente nella Se- il- A. v. 
Molay avendo inutilmente aringato la 
causa dell 1 ordine avanti i suoi giudici , 
viene ad annunciare a’ suoi cavalieri , 
che pur non disperano dalla sua eloquen- 
za e dalla loro innocenza , la palma del*, 
martirio. Veri , patetici., subi mi sono 
i sentimenti , eh- ei spiega per rianimar- 
li . i, 11 nostro infortunio è glorioso ed 
augusto — . Altri domanderebbe nel ca- 
„ sa nostro la vita ; e noi la sola vir- 
„ tu — < Se T una ci può esser tolta da' 
), carnefici ; 1’ altra brilla ancor piu al 
«li là del sepolcro — » Infine 

I! palco 

Di morte , amici , è scala al ciel per noi. 

Nella Se. iv. A. v. viene il re , 
disposto ad offrire il perdono a’ Tempi» 
rj gjà condannati ,, purché il Granarne- 

stro 
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stro Molay supplichevole lo- domandi per 
tutti . Ma questi con egual costanza ri* 
sponde : 

Il domandar perdono r 
Presuppone un delitto . 

Egli domanda, non gii la vita de’ Tem- 
plarj , m3 soltanto l’onore dell'ordine». 

e questo non può ottenersi- 
si proclami- p-^Kcameute la loro inno- 
*e*rz37 r ir re non può che altamente sde- 
gnarsi a questa pretesa ostinazione » ed 
invitandoli ancora ad implorare la su» 
clemenza, od a temere la sua vendetta- 
il Gran-maestro ripete senza scomporsi :• 
Ci manda dunque al supplizio . Rimprove- 
rando il re la loro ingratitudine , gli ab- 
bandona al loro destino ; ma ricordan- 
dosi in tempo' di essere g& stato 1 ami* 
Co di Molay , e veggendo sopraggiugne- 
re la regina , lo richiama , e gli doman- 
da se ha pur nulla da communicare al 
suo amico » Molay una cosa vorrebbe dir- 
gli» ed è eh’ ei gli perdona ; e lo stes- 
so-perdono gli promette, allorché sarà 
montato sul palco . Ma egli prevede 
il di lui castigo , e pure partendo es- 
clama : 

Ma tu, gran Dio! non vendicarci mai v 
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In questo modo > sempre eguale a se 
stesso , e traendo dopo di se le piu dolci 
'lacrime della pieth , fra il terrore e la 
maraviglia di chi lo compiange , va a mo- 
rire fra i suoi cavalieri , cantando le lo- 
di dell" Altissimo . Intanto alle replicate 
istanze della regina il re ordina ancora, 
elle si sospenda l'esecuzione dell'atto di 
fede ; ma essendo già precipitato dai 
maligno zelo de’ suoi ministri e dell’ in- 
quisitore , l’ordine giugne in mal punto 
Se. vili. A. v. 

Mais il n etait plus Umps . . . far ebani» 
avaie n! cene „ 

Ahi! tempo 

■Non era più . . . cessato era già il canto; 
Ed è questo certamente uno de' pre$i 
particolari , che si distinguono nella bel- 
lissima evidente narrazione , che fa il 
contestabile Gaucher di quel terribile mo- 
mento . Tutto i’ orrore n' è rattempera- 
to e vinto dalla nuova espressione , con 
la quale si caratterizza la morte e Ì3 
virtù de’ Templarj • I poeti , secondo il 
genio delle diverse religioni , aveano da- 
to finora diverse tinte alla morte , per 
renderla meno orribile . Quindi fq det- 
to ; Voli nel ciclo ; torni 'in grembo $ 
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Dìo $ dorme nel signore ec. Il Tasso , imi- 
tando il Petrarca , disse ancora egli : 

«Passa la bèlla donna , e .par che <do*;ma . 

Ma -quando piu è interessate , caratteri- 
stica e tutta nuova la maniera usata dal 
sig. RaynouurJ , che volendo annunciare 
la morte di quegli eroi cristiani , che 
T attendevano , cantando le lodi di Dio, 
dice appena ! ^Cessato era -già il ranto- 
lo ho dato questo saggio delle situa- 
zioni , e de* 1 concetti rpiis interessanti di 
Molay , si perchè si rilevi da questo il 
merito reale della .tragedia , come anche 
perchè vie piu si confermi V interesse dell’ 
argomento , che vi si .tratta - -Resta ora 
«he la mia traduzione corrisponda nel 
modo , che per me si è potuto miglio- 
re, al merito deiropera , ed alle mire 
utilissime deir Autore* Io non ho certo 
ommcssa diligenza .per evitar quei tra- 
scorsi , in che la stessa sollecitudine ha 
potuto farmi inciampare .* Lascio agli 
onesti censori la liberti di avvertirme-' 
ne ; ed intanto passo ad accennar qual* 
.cosa del mio qualunque lavoro* 

* « . 
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Del carattere della traduzione .1 

# * Ì r /' ** 

-Generalmente la mia trattazione è qua-; 
ti letterale . Ma perchè alcuna volta mi 
sono creduto -obbligato o dal genio del^ 
la lingua e della poesia italiana., o dal- 
forza medesima del sentimento origina- 
le , pib accennato , che espresso , a pren- 
dermi qualche arbitrio , io credo ancor 
mio dovere il brevemente avvertirne i. 
leggitori,. 

I. Conoscendo a prova gl' intelli- 
genti della v nostra lingua , quanto ella sia 
schizzinosa nell\adottare alcuni nomi stra- 
nieri ; .dietro T esempio .de\nostri più 
autorevoli scrittori ho dato a' nomi fran- 
cesi là forma e 1* ortografia italiana, an- 
che per evitare .4 soliti sconci nella let- 
tura , che gravi neHa prosa ,.riuscirebber 
senza dubbio gravissimi nella versifica- 
cazione . Per la qual cosa ho scritto Afo- 
lè Mar igni . Gas cere ec.^ piuttostochè Mo- 
la y , Mar igni Goueher ec. Parimenti fra 
i nomi di persona , di titolo o di fami- 
glia ho scelto quello , il cui suono riuscis- 
se 
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se meno strano o piu acconcio . Così del 
contestabile Gaucher de Chatillon ho ado- 
perato Goseero ; di Enguerrando de Mari - 
gni , Meri gai ; di Guglielmo de Negar et , 
Guglielmo ec. 

II. Spesso , senza alterare la sostanza 
delle idee -originali , ne ho determinata 
l' associazione e il progresso col mezzo ' 
di quelle particelle , «he ove si adoprino 
acconciamente* rendono l' andamento del- 
la nostra lingua piu vario * più espres- 
sivo e più dignitoso-. Io ne espongo un 
esempio che basti per tutti . Nella Se. 
i. A. i. , il cancelliere Guglielmo par- 
lando della morte di Bonifacio Vili. , e 
dell’ elezione di Clemente V* , si espri- 
me in questo modo ; 

la mort avait frappi le poti fife r ora ain 
li intrigut , re tarda nt un chotx trop incertairt 9 
Alarmatt à la fois Home et i Europe entiire ; 
Dans Jes tempies , partout /’ encens et la prie re 
Dcmandoient que le del daigndt dteter un ebeijt 
Qui sottsfit tnjin Ics peupies et les rois . 

Vn fritte fut ilu ec. 

Quel tempo ti sovvenga, in cui del morto 
Pontefice privata era già Roma-; 

JE gli occulti maneggi ritardando 
La nova scelta, nonché Roma, tutta 

Sgo- x . 
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Sgomentavano Europa ; e già ne’ templi 

1 sacrificj pubblici ed i voti . 

Domandavano al ciel , chè si eleggesse 

Un , che ai popoli e a ? re fosse appien caro. 

E tal iu scelto alfin ec. 

Parimenti si confronti con f originale il 
principio della Se. li,, A» n., e della 
Se. ii., A. ni. ec. 

III. Qualche altra volta ho alterato 
alquanto 1' ordine del .periodo, sperando 
di meglio servire all' idea dell 1 Autore t 
che spesso ha dovuto soffrire alcuna vio- 
lenza o dal carattere della sua lingua , 
o dal rigor delle rime. Nella Se. n. > 
A. ii. la regina dice al figlio Mar Igni ; 

Lorsque r hy me» m' offri t un nouveau dìadcme f 
/’ accettai ( mais sans nuire à mes premier s sujefs ) 
La gioire de rdgtier sur le peuple francati, 

On exigeait en vai» gu' une felle alltance 
Asservii la Navarre aux destini de la France ec, 

A prima vista, potrebbe alcuno non ri- 
levar facilmente , in che modo la Na- 
varra potesse perciò divenire soggetta 
alla Francia . Io ho creduto di renderne 
piu piana F idea , annunciando prima 1# 
condizione della regina , e traducendo 
così : 

Regina di Navarra , allor che volle 

Con la s\x a destra un novo serto offrirmi 

V £ Q 


Il monarca di Francia , io Y accettai a 
Purché seco regnando in questo trono 
Io non cedessi altrui la cura usata 
De* miei -sudditi primi ec. 

Similmente nella Se. vili. A . v. par- 
landosi dei carnefici , che cacciano il fuo- 
co nel rogo, si dice ; 

Les bourrtaux interdits nosent piva approcher , 
Jls geUtnt en tremblant le feu sur .le bucher t 
Et de'tournent la téle ec. 

Quel voltarla testa indietro , dopo ave- 
re acceso il rogo , mi pareva più signi- 
ficante , se si fosse posto prima o nell’ 
atto di accenderlo . Io ho dunque tra» 
.dotto; 

Incerti quasi 

J ministri di morte avvicinarsi 

Non osano; e volgendo indietro il volto, 

tancian tremanti sul rogo la fiamma . 

. IV. Vi h'a spesso di certe maniere , 
che in una lingua sembrerebbero alquan- 
to ardite , ancorché in un 1 altra potes- 
sero venir tollerate dalla sua indole, o 
addimesticate dall'uso. Nella Se. ir., 
A. ni. parlandosi de' ceppi , s’incon- 
trano queste bellissime espressioni : 

S'ils pèsent sur le crime , ile parent la verta . 
Io ijo temuto che sentissero alquanto dej 

li? 
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litico; ed ho' perciò detto semplicemente; 

. E se l’ orrore 

Accrescati del delitto , assai più bell» 
Rendono la virtù .• 


Lo stesso carattere Ho pur temuto d*in«J 
Contrare nel verso della Se. u., A. iv. 

Quand la foudre ert grondarli vole du fiaut 
du irò ne ec. 

e ne' versi della Se. viri. ; A. v. 


Tlus la fiamme montali , plus ce concert pie un 
S éievait avec elle , et montati vers les cteux . 

Io Ho semplicizzato alquanto il primo 
passo in questa guisa : 


, All'or che dal tuo trono 
Alto fremendo il fulmine si avventa • 

Ed il secondo in quest' altra i ’ 


« E con la fiamma 

Cinsi a para sì alzava al del quel pio 
Armonioso ci uto . 

V. Talvolta Ho dovuto ampliare al- 
cun poco la frase originale, perchè nel- 
la nostra lìngua facesse lo stesso effetto,’ 
che non avrebbe fatto altrimenti. Nel- 
la Se. iv. , A. i, il figlio Marìgnì , par*! 
landò di piu Templarj , che invitati dal 
fw vincitore a rinunciare al proprio 

c * 
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cnltor ; preferirono più tosto di morire : 
dice : 

On les ègorgea tour, sire, ils étaisnt trois mille. 
Serbando lo stesso concetto, io ò' fra- 
. dotto : 

K far tre mila in un gol di svenati . 
Parimenti nella Se. ir., A. n. il figlio 
Marìgnì dice alla regina fra gli srl tri 
complimenti : 

J'otfk ssxe par voi/s montre r art de rìgnet ; 
Vous savez à la fois combattre et gouverner. 
Quel lotre se xe , detto cosi semplicemen^ 
te , mi rendeva un so che di elegiaco o 
di madrigalesco , ed io ho arbitrato di tra- 
durlo nel. modo seguente , credendo di 
dargli più gravità: 

£d il sesso più amabile , che rendi 
Tu superbo a ragion*, di regnar l’artfc 
Per te ne mostra; chè regnare a un tempo* 
f Sai tu nel trono , e militar nel campo . 
Unisco a questi pochi tratti un altro 
della Se. i. , A. i. dove il ministro 
Mar igni, parlando dell’ inquisitor di Pa- 
rigi , dice : 

Il est notte ermemi. Quand nos bar di s succo s 
Contre la cour de Rome animaierrt les franca ts. 
Lui seul du V atican defenseur temèrarre , 

Eh hai alt contre nous une injuste colere ec. 

Sembrandomi troppo generale e indeter- 

mi- 
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minato quell’ animare i frantesi contro t 
forte di Roma , io 1' ho- un. pò più parti 
colareggiato dicendo : 

Pur nostro 

Nemico egli è. Ben mi ricorda , allora 
Che contro i dritti dell’astuta Roma 
Noi destavamo , e non invan , la Francia 
Addormentata nel comune errore , 

Quai sparge» contro noi quest’ insolente 
Campion del vaticano onte e sospetti, '* 
Queste picciole variazioni , alle quali mi 
sono creduto abilitato o dall’ indole delti 
lingua , o dalla natura medesima del sen- 
timento originale , non dovrebbero far 
dichiarare la mia traduzione troppo li- 
bera, e quasiché parafrastica ; spezial- 
mente se si confronti con quelle per al- 
tro pregevolissime , fatte di alcune gre- 
che tragedie , da Corìolano Martirano in 
latino , e da Lodovico Dolce in italia- 
no ec. 

Vr. Quasiché per la stessa ragione,’ 
no aggiunto talvolta alcuno epiteto , sia 
per più nobilitare certe espressioni, che 
«ella nostra lingua sarebbero da taluni 
mal ricevute , sia per meglio caratteriz- 
zare la idea medesima dell’Autore. Quin- 
di dovendo spesso adoperare la voce pal- 
eo t vi ò appostp o infame o ferale o di 

C 3 inor- 
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fnorte ec. Cosi ho accompagnato ordina- 
riamente le Voci onore , religione , virtù , 
cristiano con gli aggiunti vero , verace ec. 
Eccone un solo passo , che dice abbastan- 
za per tutti Se. iv., A. i. 

J'admiraìs Jans le» champs cesbraves chevalkrsy 
Chrètiens toujours soumis, intrèpida guerrieri. 
De tous Iti malheureux protecteurs chantables r 
Cest aux seuls musulmani- qu'ils ètaient r«- 
doutables . 

Ad evitare qualche interpretazione a fa- 
vore del fanatismo , io ho- tradotto : 

Io gli ammirai fra 1* armi 
Quest* illustri guerrieri , ognor cristiani 
Sommessi al' cielo, a intrepidi campioni 
Dell* oppressa innocenza , agl* - infelici 
Di mercè larghi e di conforto , e solo- 
Al predatore musulman tremendi . 

VII. Fuori de* casi accennati* e di 
qualche altro simile , io sono stato reli- 
giosissimo nel tradurre non solo il senso 
letterale dell* Autore , ma anohe la for- 
ma del verso , ogniqualvolta servisse ali-à 
forza del significato t> della declamazio- 
re . Uno degli artificj ordinar} alla ver- 
sificazione francese^, purché non se ne 
abusi per troppa frequenza , si- è 1’ ac- 
chiudere due sensi interi, e massime se 
questi costituiscono una qualche antitesi. 


IV 

in »n solo verso . Ove mi è caduto irt 
acconcio, io mi sono studiato d’imitare 
*■ eziandio questi modi originali , ancorché 
il verso italiano sia piu corto del frati*» 
esse. Eccone alcuni esempj . Se. ir. r 
A. i r. 

Je demandi la mori , et f obtiens la vxtoire. 

Morte cercando ognor, vittori» ottengo-. 

Se. 1 1. ,, A. iv, 

La torture inperroge et la douitur r sponde'. 

Interroga il tormento,, e il duol risponde. p 
Se. vi. , A. v.- 

Quun seul soit inno cent , seuffr&z-vout qtri 
perisse ? 

E se innocente è un sol, soffri ch’ ei pera? ec, 
Vin. Chi conosce l’arte della de~- 
efanmione , sa quanto Je giovi talvolta 
il chiudere alcune risposte incalzanti nel- 
la fine de’versi. Alfieri ire ha cavato un- 
profitto grandissimo ne’suoi dialoghi. Jl 
nostro Autore ila usato' anch’ esso di tale 
artifìcio,* ed io non l’ho pur trascurato 
nella mia traduzione. Per esempio, Se.- 
iv., A. v. 

Le Roi . Vous èlez condamnès . 

Le G. M. Aù tribunal des hommer. 

Gaucher . Il vous reste un etpoir . 

Le G. M. Il non s reste à mourtr. 

E il. Ur siete 

Voi condannati^ 


MolM- 


IVI 

Moli r At tribunal deir uomo - 
Cose. Una speme or vi resta . 

Mole. Il morir solo., 

IX. Intinto il resto fto generalmen- 
te seguito il carattere dello stile origi- 
nale, e quel ritmo che più ai tragico 
dialogistico sembra conveniente . Io 
«fuggito una certa ampollosità nel fra- 
seggiare, ed un certo frastuono nel Ver- 
sificare , che spesso si suole confondere 
col sublime e col dignitoso. Talvolta ho 
fatto osservare a chi ama di parlare piut- 
tosto al cuore, che all 1 immaginazione*, 
quanto pregiudicano alla passione certe 
frasi troppo manierate e luccicanti , bel- 
le in se stesse , ma inopportune allo sti- 
le tragico , e certi versi troppo magni- 
fici e romorosi , che se bene stanno ad 
una canzone lirica , o ad un canto ■ epi- 
co , sconvengono allo stile non meno , 
che alla declamazione . Ne sieno un e- 
sempio evidente le varie traduzioni ita- 
liane dell 1 Edipo re di Sofocle $ nelle 
quali confrontandole imparzialmente , i 
passi di alcuna cedono per l 1 effètto a* 
quelli delle altre , ancorché sieno per se 
meglio fraseggiati e più artificiosi : tan- 
te è vero } che il dolore e la passione 

non. 


Ò 


r 

jLvrr 

non soffrono siffatte maniere. Ma Àìflfi* 
ri ha ragionato abbastanza di questo ar« 
ticoio , perchè non mi affanni a giusti- 
ficarmi . Se taluno domandasse di tali 
versi nella mia traduzione , da quei po- 
chi, che di raro c'incontra, creda pure 
che 3vrei potuta regalargliene ancora di 
più r se io avessi stimato che questo rit- 
mo ordinariamente le convenisse. Il mio 
errore sarà dunque più di teoria, che 
di pratica . 

Io credo aver provato abbastanza ; 
qual sia il vero fine , a cui è diretta 
la presente tragedia ; qual ne sia il me- 
rito , ancorché si prescinda da quello 
che dar suo fine risulta $ e finalmente , 
in che modo io mi sia studiato di pur 
tradurla per servire ad un tempo ed al* 
suo merito ed al sua fine . Or qual eh' 
ei sia il mio lavoro , sappiano almeno i 
leggitori avveduti, eh’ io ho voluto giu- 
stificare più i Templari, che la trage- 
dia, e assai più la tragedia, che la mia 
qualunque traduzione. 


1 TEN*. 




* 


Digitized by Goog 


.1 TEMI LA1J 

l 

TRAGEDIA 


DECORAZIONE 

Il teatro rappresenta ,una magnifica 
sala del palazzo del Tempio, ornata di 
varj trofei militari , di quadri esprimen- 
ti le battaglie de’ cavalieri , e di otto 
statue de’ seguenti Gran-maestri dell Gr- 
adine: ' J 

V. G, M. Bertrando di Blanquefort i 

VI. Filippo di ) W apio use . 

VII. ■■ ■■-- Odone di Saint- Anund . 

XI. Roberto di Sablì . 

XII. — — Guglielmo di Chartres. 

XV. ■ " Pietro di Montaigu . 

XVI. - Armando di Perigord . 

XX. — — — Guglielmo di Beaujeu , 

azione succede in Parigi nell 1 ottobre 
dell 1 anno 1307. 


**• ’} -*» 




PERSONE 


pilippo il bello, re di Francia* 
ciovanna di navarra , regina di 
Navarra e di Francia. 

GOSCERO DI CHATILLON, COJlteSta- 
bile . 

^ • 

MARIGNl ( DI ) ENGUERRAND , pri* 

ino ministro . 

MARIGNl di lui figlio,. 

Guglielmo di nogaret , cancel- 
liere . 

mole’ ( di ) jacopo Gran-maestro— • 
de’ Templarj . 

Ì.EGNEVILLE (Di) PIETRO.) 

montmorenci {di) gu-) Tempi arj. 
glielmo . ) 

GIO: DI REAUFREMONT. ) 

ciò: di viLLENEuvE . ) Templarj 

PIETRO DI VILLARS . ) che nOl. 

gillone di chevreuse. ) parlano. 

FOLCO DI TRACY j ' ) 

Officiale ) 

Seguaci ) del te « 

^Guardie ) 
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1 T E M I' L A II J 


ATTO PRIMO 


SCENA I. 

MARIGNI’ ministro. GUGLIELMO. 


. - MaricnI. » 

JR^Attó Guglielmo , il re precorsi: ei stesso 
Venir, qui vuole, e ch’io ì’annuuzii impone. 
A te già noto è ' il suo disegno ; e pria 
Che il dì tramonti , al grand’ evento , tutta. 
Maravigliar vedrem la corte . 

Guglielmo. 

*. » . * ‘ t » 

Entrambi 

Siam ministri del re ; quindi a noi spetta 
La ragion vendicarne . Ornai cotesti 
Famosi cavalier, che del lornome 
Tutto riempiendo l’oriente, eguali 
Si vantavano a’ re , che nella Francia 
Non men, che in tutta Europa, insana pompe 
1 Templabj rrag. A fa- 




Tacean di orgoglio e di possanza , -alfine 

I templari sfuggir del re non ponno 
Al fulmine , che debbe incenerirli . 

E s’ è d’uopo, accusarli ardisco io stesso; 
Che a me legge sarà l’onor del trono. 

MaricnI, 

E pur la lor fortuna, e più la forza 
De’ nomi illustri , e de’ lor doni , sparsi 
Perfidamente, hanno a lor prò sedotto 
La maggior parte de’ francesi ; e puoi 
Contar fra questi anco i- miglior di corte* 
Che il potente Coscer rende più audaci . 

E certo, la reina, onde sovente 
Furon distinti ed onorati , anch’ essa 

II Gran-maestro sosterrà. Pur troppo 
'Periglioso è per noi l’aspro cimento. 

14a a te noto è il mio zelo; e tu puoi sempre 
Liberamente adoperarlo incontro 
A’ nemici del trono e dello stato. 

Ed impunita ancor 1’ audacia loro 
Dee vedersi fra noi ? Mira : stranieri 
Vivono in sen della lor patria ; i sacri 
Tributi non conoscono che ogni altro 
Cristiano ovunque offre all’ aitar e ; ingordi 
De’ nostri doni , e possessori ingrati , 

Di ogni sussidio pubblico T incarco 
Respingon feri. Ah sì, questi nemici 
Sì perigliosi, e sudditi ribelli , 

Orribil trama meditavan certo. 

E §c talor pugnato han- per la Francia, 


Era lor mira ti farsi ognor più grandi 
Della lor gloria allo splendor fallace. 


* 


Guglielmo. 


Freme già da gran tempo il re contr’ essi; u 
E sospettoso il suo pensier vegliava 
Su le lor trame tenebrose . Quindi 
Scoperto abbiam,ehe un empio patto avea 
Profanata del tempi? .ogni altra legge; 

E che fra’ lor misteri bestemmiando 
Do^esso Iddio, mwcan guerra all’altare, 
Per indi il trono roversciar (i). Tremenda 
La vendetta del re saria, se dessi 
Pur non fosser francesi , e non volesse 
La vergogna celarne . Ei pensa intanto 
Quest’ ordine annullare ; e sol che umili 
Si mostrino essi, ei lor sarà clemente. 

» 

Mas issi.' > 

No , templari non più! nè esiston essi, 
Dachè vinti e sconfitti, abbandonato 
Del vincitore in preda hanno per sempre 
Il sepolcro divjn , Solima e il 'tempio . 

Guglielmo. 

Di esser tosto ubbidito il re sol brama; 

Chè ornai del suo poter conosce i dritti. 

E se questi guerrieri osasser mai 
Resistergli un momento, è’ son perduti! .. 

A 2 Ma» 


MarignK* 


E credi tu , che non resistan essi? 
L'oror della corona a noi si aspetta 
Vendicare oggi . Ma chi sia che il colpo 
Avventerà? 


Guglielmo. 

L’knquisitor . 

MariosI, 

Pur nostro 

gemico egli è. Ben mi ricorda allora, 

Che contro i dritti dell’astuta Roma 
Noi destavamo , e non invan , la Francia 
Addormentata nel comune errore ; 

Guai spargea contro noi quest’ insolente 
CampiOn del Vaticano onte e sospetti (o) . 
Eran allor per lui delitti i nostri 
Riportati trionfi . Of questi esorta 
Gli altri al perdon , ma non perdona ei mai. 
w *-'• . 

Guglielmo, 

Il grand’ arcano apprendi alfin ; chè io posso; 
Poi che il re me! concede, a te svelarlo. 
Guel tempo ti sovvenga , in cui del morto 
Pontefice privata era già Roma ; 

E gli occulti maneggi ritardando 




La 


La nova scelta , nonché Roma , tutta - 
Sgomentavan l’Europa; e già ne’ tempi 

I sacrifici pubblici ed i voti 
Domandavano al ciel , che si eleggesse 

Un , che a’ popoli e a’ re fosse appien caro; 
E tal fu scelto alfin , che tutta al senno 
Di Filippo dovè la sua fortuna . 

Apprendi or tu quel, che saper non puoi; 
Pria volle il re , da noi lontano , udirlo 
Segretamente (3); e poi che del suo somma 
Favor l’effetto a lui promise, tale 
Al fulgor della triplice corona (4} 
L’ambizioso sacerdote espresse 
Tenerezza e stupor, che alfin di tanto 
Onor sicuro a piè del re si atterra . 

Tosto di nostra fede il sacro libro 
Gli si appresenta : e che v’ à mai di santo 
Di cui l’uom non, abusi? Esperta e cauto 
Fa vista il re di dubitarne , e appena 
Ei lo pretende, che pronunzia l’altro 

II giuramento; e fu deciso allora 

Il destin de’ templari , Or dunque , ov* essi 
Con tra il voler del re si attentin oggi. 

Oggi ancor giudicarli e in un punirli 
Roma dovrà. Perciò qui attendo io stesso 
Il Gran maestro, clic ver noi già move. 
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SCENA ir. 

I 

MARlGNrMTNisTRo.GUCLIELMO.MOLE v 
LEG NE VILLE * 

* 

Guglielmo* 

E* comando 1 del re quel » eh* io ti arreco t 
Da questo punto più questa non vanta 
Vasta magioni illustre i tuoi famosi 
Titoli insigni . Nè per tutto altrove 
Più d* ora innanzi ritener potrete 
Che il nome sol di cavalìer privati . 

Ida tu già forse vi tuo destin prevedi * 

Mol E** 

Mira.* la calma io. I* attendo * 
Guglielmo* 

Or Gran-maestro 

Più; non sei tu * 

Mole*'. 

Chi ’1 dice? 

Guglielmo* ; 

Il re* 

Mole’* 

Ma tutto > 
Gtt- 


L* or din? > 


! 


«I 

Guglielmo! 

Pià non esiste. 

E creder posso?.* 
GcOtlHtMO. 

Cessa d’invan dolerti. Al re ti apponi; 

Ei lo spera, e il comanda. 

Moli'. 

Ed hanne il dritto? 
Ma chi gliel dà? Quando con me giurata 
Anno i miei cavaTier di vincer sempre 
Sotto il vessillo della croce , e tutti 
Consecrar i lor rischj * i giorni e il sangue 
Del tempio alla conquista e alla difesa , 
Abbiamo il nostra giuro a’ re sommesso? 

Ko ; sol presiede al nostro impegno Iddio i 
E il re noi sa ? Tu I* istruisci dunque ; 

Che a te convien . L'alto poter , che crea , 1 
Sol di annullare ha il dritta Udrammi ei stesso; 
Tosto a lui volo ei debbe . . « 

Mar i on i*Y _ \ 

Oggi qui debbé 

Venire ei stesso ; e qui ti udrà , se il vuole. 
Mol b**. 

No . vuo tosto parlargli 

A 4 >U* 
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Paventa ornai di opporti al re . 

M o l e’ . 

Gli reca/ 

Nè giudicar invan la mia risposta. 

SCENA HI. 

GUGLIELMO . MARIGNl’ ministro-; 
GtlOl I B t M O. 

L*’odio e il furor mal più reprime ; tutto 
Temer dovrem , se vincono essi. 

Marion t. 

AT certo 

Saran questi guerrieri a nor tremendi : 

Ed io stesso non ne ò l’ ira sofferto ? 

Però che de’ francesi , al re- non meno-,, 
Che alla patria devoti , signor la fama 
Minacciano, e la vita e tu lo sai. 

Dello stato e de’ re guardava un tempo 
Quest’albergo il tesoro. Onta sì indegna 
Del trono ed alla Francia- ancor funesta , 1 
Purgar si volle _ E benché audaci questi. 
Cavalier si opponessero il tesoro 
Pubblico aìfin da lor fu tolto (5) . Allora 
Da infinite calunnie in un mi vidi „ 
Da. ogni parte assalito r, ed il mio zelo , t 


Fu creduto pretesto , onde gl* iniqui 
Disegni ricoprir , eh* io mai non ebbi » 
Dovetti infin difendermi ; e col mio 
Trionfo ognor più crebbe il lor dispetto. 
Quindi allor che mio figlio umil chieder 
Da destra di Adelaide , e la reina 
Quest* imeneo pur favoriva , oggetto 
Sarei stato d’invidia al guardo altrui ; 
Perocché il figlio in età bionda , e di alti * 
Nobili sensi , avea saputo il core 
Guadagnar di Adelaide, e la sua sorte 
Avria fatto V orgoglio ancor del padre. 

Ma questo nodo > che oggi il re permette h 
Allor F assenso non ne ottenne i e il figlio. 
Mio disperando abbandonò la Francia . 

E. poi che dall* errar suo lungo ei torna 
Apprendo appien , che del reai divieto. 

Furo i templari allor la cagion vera . 

Qr con la mia vendetta io non confondo 
Gi’ interessi del trono e dello stato ; 

Ma se questi interessi al nostro zelo 
Sono affidati ornai, la stato e il trono 
Vendicati da noi saran. bentosto.. 

GuetlUMO. 

Pur troppo contro noi l’odio temuto 
Di cotesti guerrieri ognor più. cresce. 


M A r i gn ì » 

Nemici del mìo nome , e ognor gelosi 
Bel mh> potere appena il re mi onora 

bla 


» 


- n 

E la corte mi applaude, che maligna 
L’odio lor contro me subito scoppia. 

Ogni vantaggio mio lor sembra un’ onta * 

Ed io pur dal mio canto , io lor nemica 
Implacabile , osai perseguitarli , 

Abborrirli, accusarli* e a te sia lode. 

Che alfin de’ loro eccessi hai saggio all’uopo 
Preparato le prove e la vendetta .. 

GuatiEtMO. 

L’inquisitor satelliti ha per tutta 
Segreti e pronti;, e s’ei dovesse i nostri 
Torti sol vendicar , della sua fede , 

Del suo mentito zel temer dovremmo j 
Ma credilo fedel quand’ ei punisce * 

Ma vien ... E il re 

SCENA IV- 

GUGLlELMO.M.ARlGNl r MrNisTRo.FILIPPO 
MAR IGNI’ figlio. Seguaci del re,. 

Filippo. 

Sappia ciascun, cfc« questa* 
La mia reggia or sarà (6) . 

MarignI ministro - 

Qui ognune tr segue j; ■'* 
Sollecita la corte .... Fi»- 
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Filippo, 

Or tu- mi parla 

Del Gran-maestro. Al suo destrn si appone ? 
(tugliblho., 

ilire , con mio stupor sotferto ho dianzi 
II' suo rifiuto altero , 

Mar ign! ministro , 
ia sua 

Ragione sostener potesser 1’ armi , 

Contro un ribelle or noi pugnar dovremmo» 

Ma già di guardie è circondata e piena 
Questa magione; e il minacciar fìa vano, 

Filippo, 

Confesso il ver , che io non credea, che tanti i 
Illustri cavalieri, emuli ognora 
Della mia gloria, ardisser vili e iniqui 
Tradir k) stato, ed insultar la chiesto* 

"Nè smentir la lor lama osava io stessi. 

Ma già dall’ ldumea tuo figlio or torna ; 

Ed io so, Macigni. , eh’ egli», ha con essi 
Finor pugnato. A noi parlar può dunque: 

.Che può- di essi attestar? 

M A R I G N ì figlio . 

* ' La lor virtude.' 

Perdona , o sire , al mio sincero labro ; 
Rincrescerfi. non può , se io dico il vero . 

Ma- 

- * * '4 
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Mario»! ministro . 
Che di' tu mai t se il r© gli accusa ! 


Filippo. 
Udirlo io voglio . 


Parli y. 


N H I OR I figlio . 

Se tu a me 1* imponi» 

To non adempio» che un dover prestando- 
Alla Dde al coraggio e alla virtude 
L’ onor dovuto. Io gli ammirai fra- l’armi , 
Quest’’ illustra guerrieri ognor cristiani 
Sommessi al cielo -, e intrepidi campioni 
Dell’oppressa innocenza, agi’ inielici 
Di mercè larghi a di conforto y e so’.Oi 
Al predatore musulman tremendi. 

Tsie’ perigli osar mai. mercar la vita,. 

© pace vii col proprio onor ? Se palma 
ISIorr ponno sempre riportarne , almeno 
Riportan quella, a- cui mai sempre aspira 
11 lor sublime zel , gloria verace : 

Per la patria morir , pel re , pel cielo .. 

.Fra le mura di Safada rinchiuso 

Era un drappel di questi prodi ; e immensa 

L’ assediava oste nimica t a cui 

Invan più resistendo alfin si. arrese . 

11 vincitor vilmente crudo ad onta 
Del comun dritto , ad ogni gente sacro , 

Vuol che il vinto ripunzii aJ proprio culto ; 


E adopra invan minacce e stragi » A vista. 
Del loro fato inevitabil tutti 
Con fermo passo,, e con serena fronte 
Sotto il ferro si avanzano di morte 
E fur tre mila in un sol di svenati. 
Pugnando, ancora appo il Giordan , fra’ lacci. 
Di Saladin cadde un lor duce ; e vinto 
Dalle costui virtù , che forse in core 
Emulava il sultan , si proponea 
La libertà controccarabiarne e pronti 
Ne accettavan l'accordo i. cavalieri. 

Ma il duce a lor fermo risponde : „ Amici (7), 
„ Deciso ho già trar la mia vita in- dura 
,, E perpetua prigion dal dì , che le armi 
„ Nostre fortuna abbandonò ► Bramando 
,, Pur di perire ,. io mi trovai di queste 
„ Aspre catene carco „ Or della mia 
,* Sciagura almen saprò punirmi , queste 
„ Catene meco ognor traendo 1 ed esse 
,, Irisegnarvi potran quanto più giovi 
,, 11 morir, che l'arrendevi ;e presente 
,, Tenendo ognor lo stato mio, saprete 
„ Gloriosi morir fra l'armi in campo “. 
Ecco quai sono le imprese Iq&f da queste, 
Sire, quai foran le altre , appender puoi 


Filippo.. 

Tu il lor coraggio vanti! Ed io pur vidi 
Tante immolarsi ognor vittime oscure 
Dello stato a difesa . Avvi frattanto 
Chi di gloria coperto in corte arrecai 

L’ ar- 
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V arroganza del campo r e- tali or questi 
Templari , armati, del' lor merto , m vista. 

Pur servendo lo stato ». in. cor finora 
Ne tramavan lo scempio - E a te pur conti 
Ne fian or’ or gli eccessi - 

Ma rxgnì ministro ~ 

Anzi a punirli 

Con gli altri anch’ ei si adoprerà *. 

Filirpo*- 

L’altare 

E iT trono ornar vendicar dessi + e mentre: 

Cauti tentiam la perigliosa trama 

Oggi scomponiate pur voi,. che intatta 

lì. mia nome rimanga - 

GuaLiitHO. 

All’onor tuo,. 

Non merr che a tua. vendetta,, or son rivolte: 

Le cure nostre « 

v F 1 1 r p v o- 

F.d io pretendo e spero ,, 

Che la Francia e l’Europa e le più tarde 
Età , se il lor deatin compiangeranno ,, y • \ 

Lo dican sempre e necessario e giusto.. 
a Li gloria il nome mio non va si privo , 

T Che lo stranier me non rispetti o tema- 
E dachè nello stato», in cui la mente' 

Si udia de’’ grandi e de’ prelati » io primo 

udir 
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rè 

Udir’ rT voto in un del popol volli (S), 

I^i ama , qual padre , a^cor la Francia ; e l’opra 
T i -uo voler nelle sur leggi onora* 

Il roirai'o pa ’oe r^-uoi disegni 

Ognor più arri re , : nn vedea- che i primi 

Suoi sudd ti re; quindi era il donno 

!Ti nostre leppi un sacerdote ; ed io , 

Venerando il sua gru o iio rintuzzato 

I.a sua arroganza ; e ine tre ancor per tutto 

11 fragor de’ suoi tulmini atterriva 

1 popoli ingannati ,, io discutendo 

rei trono i dritti e deh’altar , soggetta 

Ho reso alla corona alfin la mitra ; 

E respingendo ognor le mire insane 
Di un' pontefice audace ,, io vedrò, spero y 
Liberi tutti i re dal suo v.il giogo (,9) * 
L’anglo Eduardo minacciare aneli’ esso 
Osa la Francia? e tosto ammenda il suo 
Imprudente consiglio. Ei fugge , e i nostri 
Lidi abbandona e infin fra fanglo e noi 
Schermo riman, qual era, il mar frapposto» 
E mentre ali’ ocean cerca un asilo , 

E il terror del mio nome ancor da lunge 
Lo persegue e l’ incalza y spaventato 
Da’ miei, arditi disegni , e vinto alfine 
Palla fortuna mia, la pace accetta (io)1 
E se il fiammingo rotte avea da prima 
Le nostre schiere ,, io tacer feci il grido 
Pelle vittorie sue . Pugnando io stesso 
Là ne’ campi di Mons , ho il dì funesto 
Pi Cortrè vendicato;, e fin ne’ templi 

La 


j 

1 

I 

1 
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La mia vittoria consacrando, un pio 

Monumento la , gloria altrui ne attesta (i } 

In somma le irne imprese un dritto haniorse. 

Su la memoria dell’età più tarde. 

E se io pur vendicando i sacri dritti 

Pe'Ia corona , alcun potesse mai 

Rimproverarmi , che abbia ingiustamente 

I templari punito , io stesso avrei \ 

Del mio trionfo insiem vergogni e doglia- 

Sì, piuttosto io vorrei l’audacia e Tanni 

In campo provocarne , e di un.’ incerta 

Pugna aflrontar l’aspro cimento, e quale 

Conviensi a re, con nobile ardimento 

Combatterli , assalirgli e vendicarmi . , 

Infìn T ultima volta ancor si aduni 

L’ alto ; consiglio ; e ognun , poter ch'egli abbìa^ 

Tremi s’è reo» Ma se ci appaiono oggi, 

Pietro più gravi indagini , 1 sospetti 
Mal fondati od ingiusti , io voglio io stesso. 

Assolverli , ed a lor tornar la fama ; 

Che ritenere il fulmine ancor posso . 

fine del t Atto fumo . 1 ; 


♦ 


Digitìzed by Google 


fu/ 


ATTO SECONDO 


SCENA I*. 
MARICINI* figlio* 


Oh Adelaide!., oh cielo! e rivederti 
Doveva io mai ? Più crudo ho reso io stesso 
Un disperato amor , che mi consuma . 

Tu credi , amando me » seguire un dolce 
Innocente desio; ma il nostra imene 
E ornai delitto. Miseri! E qual deggio^ 
Svelarti orrido arcano? Ohimè! tacermi 
INon posso y e fremo di parlar ! Si svéli : 
Ònor , dover ,, tutto P impone . In questo. 
Istante la regina udir me vuole : 

Ella vien certo , favorendo invano 
Un infelice amore t ad annunciarmi 
Un destin * che più. mai .... Ma già si avanza* 


SCE* 




..... ' 1 
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SCENA IT. ■ 

MARIGNl* 'figlio. GIOVANNA. Seguaci. 

Giovahh a» 

Da gran tempo io dove» di un generoso , 

Fede! guerrier ricompensar lo zelo. 

L’avventurato' sposo alfin tu sei 
Della sacgia Adelaide : ornai non pende 
La sua felicità che da te solo ; 

Ed a te » Marigni Pannunzio io stessa * 

Regina di Navarra „ aliar che volle 
Con la sua destra un nuovo serto offrirmi 
II monarca di Francia, io l’ accettai. 

Purché seco- regnando in questo trono 
Io non dedessi altruista cura usata 
De* mie» sudditi primi. Intenta io dunque 
Al destin de* miei stati , io mai non volli 
Al mio sposo affidarlo , onde non tosse 
La Navarra alla Francia urque soggetta (io)* 

Quindi io stessa fìnor n*ebbi. il governo §» 

Ed al suo prò vegliando, io regnai solai 
Ond’è che il navarrese ebbe ognor cara /* 

In me la figlia de* suoi re . La cura 
Or dunque- di quel regno a te confido; 

Teca adduci la sposa; e qual tu l’ami , 

Quel sudditi io mio- nome ognor più saggio 
Governa ed. ama , si che la mia scelta , 

Qual nuovo beneficio , accolgau’ essi . 

- Ma* > 
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M A R I G N ì . 


Magnanima reina , onde la corte 
E 1* armata non meri , che Francia tutta \ 
Ripete i pregi e le virtù ; di cui , 

Se trionfa il francese , insiem con esso 
Le glorie ammira ancor vinto il nemico : 

A’ favor tanti , alla pietosa cura , 

Che ognor tu spieghi a prò degl’ infelici , 
Ognun conosce in te la sua regina ; 

Ed il sesso più amabile , ehe rendi 
Tu superbo a ragion, di regnar l’arte 
Per te ne mostra , che regnare a un tempo 
Sai tu nel trono, e militar nel campo. 

Ma, deh, qual mi offri alta ventura? E come 
Dal tuo sublime trono, in cui si asside 
Teco la gloria, e che il fulgor circonda .♦ 
Della pompa reai , sino a me scende 
11 tuo sguardo pietoso! Ah tu del mio 
Zelo , della mia fede ognor disponi . 

Ma , che non posso io mai, da chi sola amo 
Riamato appieno , il tuo disegno eccelso 
Fedelmente eseguire , e tutti ad esso 
Consecrando i miei d\ pfar che in tuo nome 
Per me l’onore e la virtù sol regni ? 

Ma, ohimè ! che a tal ventura io non son nato. 

Giovanna. 

Che ascolto? Marignì ! tu mi sorprendi 
Col tuo rifiuto! E che? mentre io più presso 
'l’innalzo aJ trono , e che giovar potrebbe. 

La 


Digilized by Googl 


2 I 

La tua virtude a’ miei pregetti , sdegni . .„ 
Marignì. 

0 regina i - 


Giovanna. 

Ti spiega appien. 

Marignì. 

Noi posso. 

Giovanna. 

Perchè ? 

Marignì. 

Un segreto . . . 

Giovanna. 

Ah segui ancor, lo impongo. 

Marignì. 

Ah se sapesti mai . . . 

Giovanna. 

L’ impongo , io dissi 

Marignì. 

E ben, poiché tu vuoi, l’arcano apprendi 
Di u disperato amor : pietà ne avrai ; 

E almen la tua pietà mi fia conforto . 

Mio primo e solo amor fu già l’illustre 

Fi- 


! 
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Figlia del prence di Bearn ; ed eTIa 
Non pur, che i suoi, n’era si lieta, che oggi 
Mia sarebbe Adelaide , ove ad un altro 
Sposo ( deh, scusa il mio dolor ) non fosse 
Stata dal re già destinata , Or come 
Tranquillo io contemplar poteva un nodo 
Cosi funesto, che dovea per sempre 
Non men di me farla infelice? lo dunque 
Abbandono la corte , e mi condanno 
A volontario esiglio; e giungo alfine 
Là nel Giordan , dove feroce affronto 
Mille perigli gloriosi, ed ove 
Morte cercando ognor, vittoria ottengo, 

Di un furor disperato unico frutto. “ 

Alla pugna io guidava ognor quei prodi 
Francesi , i quai per vendicar Sionne 
Il musulman perseguono 7 e benchi* essi 
Coronassero ognor di nuovi allori. 

Il mio zelo e il mio ardire, ahi lasso! in fronte 
Sedea la gloria, e nel mio cor l’affanno. 
Lontan dal padre e dalla patria, ognora 
Desolato piangea F amante amata ; 

Nè osando altrui svelar Falta cagione 
De’ miei sospir , sperai , ma invan , che solo 
Alfin potesse consolarmi Iddio. 

Son pur noti i doveri , a cui del tempio 
1 difensor si addicono. Fra loro 
Più amici io riconobbi , e ad essi 10 presto 
L’ assenso alfin di esser nel loro ammesso 
Ordin guerriero t e tosto un giuramento 
Tremendo, irrevocabile . . . 

- - >0 


r 


Giovaska ; 


*3 


Che ascolto? 

Irrevocabil !... 

Marioni, 

Deh, perdona un reo. 
Prosternato ogni giorno a piè dell’ ara 

10 scongiurava Iddio , che in me spegnesse 
Un colpevole amore ; e 1’ ara , ahi stolto’ 
Bagnando ognor del mio pianto profano, 
Temea che i preghi miei non ^esaudisse 
Sdegnato il del . Di estranei ajutj intanto 
Forte il nemico a minacciar ritorna 

Alla sacra città l’ultimo scempio, - 
I nostri cavalieri all’ oste immensa 

11 lor coraggio oppongono; ma invano! 

Oh di funesto ! niun catene accetta : 

Ma già la fama ha celebrato i nostri 
Disastri illustri ; e quasi avanzo io solo ; 
Quel giorno funestissimo diverso 

Mi dipinge al pensiero il mio destino. 

Già sotto 1’ armi del nemico spenti , 

Eran gli amici , testimoni soli 
Del giuramento mio; distrutto il foco 
Avea le sacre carte , in cui poteva 
Scritte leggere ognun le mie promesse ; 
Noto ad altri non era il tristo arcano; 

E mi rendeano ognor frequenti avvisi 
Della fe di Adelaide appien sicuro 
Immantenentc io parto, e alfin qui riedo.' 

Or 


V 


/ 




<V imi ti o^rò di V n infelice 
1 r i t. u-rorti , fd *’ djsigno iniquo 
Pi tradite il mio vo’ot Ah ‘ì> dei cielo 
Pisertore empio, e cava' ter t Ime, 

Orai pur di pretendere gì utì.tti 
Peli’ amata Adelaide ; e mi parca 
Che tutto secondasse il mio disegno,^ 

Fa non sì tosto io veggio qui pioscrittì 
pd oppressi i templari , che il mio zelo 
Generoso un rimorso ancor ravviva. 

Almen iedele a lot sarò nel giorno 
De’ lor disastri immeritati, e ad onta 
Pi un violento amor, che mi desola , 
Tenterò d’immolare un empio affetto 
Alla virtude ed al dover tradito. 

G IO VANNA. 

Pur troppo , il cielo a sollevar ti chiama 
L' altrui innocenza ; e nel periglio estremo. 
Che oggi sovrasta ai cavalier proscritti , 

Puoi là" dilesa sostenerne ; che io 

Pur gli estimo innocenti , é3 oso , ad onta 

Pegli iniqui , proteggerli, 

NaricnI. 

Tu stessa! 

Oh deh! Qual alto esemplo in te ritrovo! 

V 

Giovanna. 

Io per \fèo la parte abbraccio ognora. 

Clic la “calunnia od il potere opprime. 

Tu 


,r 
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Tu secondarmi or debbi » * ed io m’impegno 
Di rattemprare all’uopo i tuoi consigli.. 
Orna* 'ti rendo il tuo fatai segreto; 

E spero, che Adelaide eternamente*^ 
L’ignori, e il re, non men che il padre e ogn’altri^ . 
Scoperto ho già - 1’ empio disegno , a cui 
Oggi» il re ti destina . In questo giorno 
Forse i templari fe il Gran-màestro dcnno- 
In carcere esser tratti; e ognun paventa. 

L’ ira e 1* ardir di questi prodi ; quindi . 

Il periglioso incarco a te ai affida;. 

Nè dei tu ricusarlo. ' , 


Mar i g wlV. 

* *7 

Io* 

, . * ' , . - * 

G » iTv; ± ■ • - -- ~ 


• ’ Gii tuo padre: 

Ha ifaelo tuo. promesso ài re, . ' u ' 

mf ' ' • 

M A"ìt 1 G N I . - * { ‘ ' 

'• * 1 No* invano '" l 
Di'Tire-disponei! padre. ; Àudace al padre ^ A 
E al re non men resisterei . JiJ 

, t . * v J ; # 

G 1 O V A N N A . 


1 * tTii dunque 
Esponi all* òdio altrui questi infelici 1" * 
Prevedi il lor destino;* - * ** f: nt: 

I Templarj trag. 2 W** 
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Altri , non k>j, ; 

Almcn ne sia colpevole . 

Giovanna» 

Ed io tremo. 

Io* che salvarli a par di te desio,, 

Se gli vedessi abbandonati in preda 
A lor vili nemici. E as^i* innocenti 
Tu negherai la tua assistenza, allora 
Che 1 odio altrui più li persegue e Oh quanta 
Ammiro io più quei generosi , il cui 
Zelo più cresce con Talfrui sventura ; 

E ministri magnanimi delie alte , 

Tremende leggi , aliar che più gelosi 
Con una inan le adempiono , con V altra. 
Delle vittime lor tergono il pianto* 

1 

Mar i o n i . 

Tutta a quei sventurati io cur prometto 
J-a mia difesa; e fin per essi io posso. 

Anzi immolar deggio i miei di . Ma ch’io. 
Degli oppressori lor complice io sembri 1 
Ah no , da me non puoi chieder si crudo 
Uffizio . 

Giovanna. 

E pure , or di salvarli è questo 
L’unico mezzo; da chff ogni altri il feto 
Supremo ornai ne arrenerebbe . Intanto 




% 



* . . 2 ? 
Tu noto a !or farai , rfte impronto io stessa 

La lor ditesa ; e scenderà pur reco 

Neli’òscura prigion di speme un raggio . 

Infìn, tu solo- or puoi fedele agli a’ti 

Miei disegni servir , che la pietad* r 

Che il ver» onor m r inspirerà per essi. 

Altrojjon dico..» Or cedi, io tei comando;' 

Se denna i preghi lor portarsi al trono , 

Tu dovrai sola, e fia- di te bea degno- 

L’ augusto incarca , sostenere i dr^fi- 

Dell r oppressa innocenza . Io già mi attento 

Disingannare il re . Grave è il cimento ' r . 

E di gran cor fa d r uopo„ Or tu la taccia. . 

Paventi de* 1 migliori ed esser sacra 

Ne dee la stima, e il pregio anelilo ne sento» 

Ma questo è di virtude il più sur lime,* . ^ 

Magnanimo- atto , l’ immolar la fama , 

Se giova ancora „ alla salvezza altrui. 

Non p»ù;;cacc' , aogni dubbio... 11 re qui udrammi: 

Vidi saprai da me ciò che far debbi ► 


S C E N A‘ MI, 
MAIUGN1’ fi olio . 

Oh ciel T chè mai si vuol de me ? Comune 
E r pur la causa nostra : ab sì compagni 
Noi siam- di gloria e di sventura ; ed io 
E pugnare e morir dovrei con essi . 

Ma la regina intanto a lor promette 
La sua pietade , anzi Tonor y la vite 
Ne protegge magnanima. E potrei 

B. Q& Du~- 
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dubitar mai di sua v%tù , che intera «• «■» 

Le parlava sul labro? Ah no , -non lice 
Piu consultar ; si adempia il,,suo consiglio 
A prò degl’ infelici . Ecco , alfin cedo 
Al mio destin , che dietro a lor mi tragge » 
do per salvar l’altrui innocenza oppressa, 
Darei tutto il mio sangue ... E ben , si di^ 
Pur la mia fama . Oh rigida virtute ! 
Dunque mi è forza in .un sol giorno tutto 
Sacrificarti: amor, speranza, onore... 

S C[B N A IV. 

MARIGNI’ figlio . MARIGN1’ ministro. 

> x 


M a r i g n ì ministro . 

Che il tuo imeneo si appresti il re concede; 

E vuol co’ doni suoi presente ei stesso 
Onorarne la pompa . Or tu 1* insigne 
Favor ne metta , o figlio ; e ognor più degno 
Sii^del trono e di me. Tu la difesa 
De’ templari abbracciando, or dianzi incauto 
Oltrepassasti il tuo dover ; ma in tempo 
Ho fatta io già la tua discolpa , e in prova 
Te scelto ha il re , perchè più che altri adempì 
Contro i nostri nemici il suo disegno. 

10 temo i lor satelliti , e il potente 
Goscero, e quanti or seco a prò di questo -- 
Ordin fatai conspirano per tutto. 

Perciò n’ è d’uopo intimorir di un 'tratto 

11 la corte e Parigi , e i già proscritti 

Cac- 


z- 1 ■■ 


m mr 




Cacciar fra ceppi, onci’ evitar 'qualunque'' ; ; •* 
Scandalosa intrapresa. ’ r " 

Ad emendar cieca imprudenza , ottenni 
Dai re , che oggi V onore a te si desse 
Di regolar la sua vendetta. 


M aricn! fgl'to - 

■ «■ Oh padrei •• 

• ' ■' . A * 

« • i 

M A R T o N 1 ministro . 

At comando uhbidisci. Il tuo rifiuto ‘ ,v ' * 
farebbe in un la tua , la mia ruina . 


SCENA V. 

» . ! 


MAR1GN1* figlio. "MARIGNl’ ministro; 
FILIPPO . GUGLIELMO . 

x 

Fiiipto. 

Di questi rei templari r -àlfin F orgoglio • 
Ostinato vorrà piegarsi al" mio 
Voler supremo? o resistendo invano, 
Merttno ognor più rei la mia vendetta? 

MariohI ministro . ' ‘ ' * 

L' alto messaggio b stesso a lor recare 
B mentre rutti innanzi a me raccolti 
Stavano a udirmi, io dissi a loro: ,, Ornai 
,, Di quelle spiagge , in cui brillò gran tempo 
„ La gloria vostra, v’à per sempre espulsi 
* L’alrtpi vittoria: al cader vostro spento 

3 » Ga- 
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V, Cadea roràjne aneli’ esso ; e voi già vinti 
„ Ogni drit|^ perdeste . Or sol vi resta 
,, Qui T Ubidire i e l’ubbidir può solo 
„ Sitarvi or qui . -Gii di tradire il trono 
„ E l’altare accusati., e quindi esposti 
„ Al rigor delle leggi , altra difesa 
„ Piò non vi resta che ubbidir chi regna ; 

„ E un rifiuto or potria perdervi tutti „ , 
Sire /concedi ornai , che io V insolente 
Risposta , e i sensi alteri a te ne taccia ; 
Punirli or sol aia tuo pensiero e nostro* 

Tiitr'fo, 

Decisi ornai. Feroci a tal son essi, 

£he a’ to.ieficj miei resistono anco! 


OflOlMifM®* 

Quest’ audace rifiuto appien ti mostra. 
Qual già ne minacciava alto periglio. 
Tarda pur troppo è la vendetta. 


IlLIPTO, 

Dd ora 

Alla' chiesa , alla Francia od al? Europa 
deggio intera . Alfin de’ re la somma 
Autorità, de’ popoli la pace 
Minaccia van questi empj.l lor maneggi 
Han pur di Alfonso la ragion sorpresa , 
§1 che al? età cedendo egli li noma 
Del? Aragona e di Navarra eredi (13). 
Mira, di quai superbe voglie insana# 




Am- 


V 
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Ambizion gl’ inrbbrìaval E stolti 
Gareggiando co’ re , per essi in trono 
Già sederia io scandalo , se i grandi , 

Il popolo e le leggi , eletto in tempo 
Non avessero un re di lor beo degno* * . 

11 toro zelo meritò, noi niego, 

I benefici pubblici, <p»nd*essi ‘ • 

Al musulman fean guerra, * le armi loro 
Servian di argine a- barbari, che audaci' 
jy innondar minacciavano l’ Europa . 

Ma poiché vinti or sono , * più H croce 
Sventolar non si vede in su le mura 
Di Soli ma espugnata, e 1* oriente 
E a legge alfin del vincitor conosce* 

Di là proscritti sperano or fra -no» 

Un asilo in Europa ? e umili al certo 
Si mostrerian da prima , infin che fatti 
Più forti e più potenti , il lor disegno 
Ritentando e i lor dritti , e scosso ogn' altra 
Giusto poter, né si armerebbe» contro. 

f . , 

E allor che osava la mitrata Roma 
Umiliar de’ nostri re- lo suettno , 

Oual fean difesa de’ tuo» dritti ? In visto 
Wenavan pompa di mentiti detti ; j 
E con l’oro e il -consiglio occultamente ; J- 
Alle mire servian di un prete imbelle (14). 
. . . r * ; - 
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E se tali oltraggiavano del trono 
La maestà, fra’ loro arcani riti 
'Esecrando del ciel 1 ’ augusto nome , , 

Delle sue leggi ad onta a»trar dal soglio 
Tutti i re congiuravano. L’Europa - t , i £ 
Solo.vurt segno .aspettava , ed io gliel* affró.2 
E gli,. altri*. re,,. se di regnar son degni, >j 
Puniran gli empj tccessi ^ e il loro affronta 
Pur .vendicando., tmuleran 4 ’ esempio,, , r ' 
Che prima non avria tentato alcun '(15). 

E presto alfin tuo figlio Appien sicuro...,} 

j *1* ’ : . i-~*t > . y iìli ( 't ' I 

M-A.pt*! <j,n ì -ministro.. - r. 

f .■> i 7 * .. v ' 

Del suo zelo io rispondo ; e fgià ne impegna 
La fede raiar. nulla temer., ( .•> - f 

!'■ *•*>. jvr ■ , ’ r‘« t . 1 * *■ , - ■; f 

. » ■* i oc i C B Ni A. uì. . i-3 

FILIPPO. MAWGtN 4 r -Mi»KiTjRtt. GUGLIEL- 
MO. MARIGN 1 ’ figlio . UFFICIALE , 

ftfi f fl S ; ’t. * f : iV * !? '• .7» ^ 

, Ufmciali, - „ i , . . r 

*ì : • l » • i 1 Co r Còlerò ;1 - 
Gi ugne , o ^’ire • ^all’istante 4 e llo.ior chieda 
Di presentarsi a -te»* .y* 

(a* 'i, . ' . r i r w ;.o- r* \t . s»i -ìu >. 

Filippo, n 
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Venga*, 


SCE- 


V. 


s c E'trx vii. 




FILIPPO . MARIGN1’ ministro .'MARIGbft* 
figlio. GUGLIELMO. 


M A r i g n ì ministro . 

Ei si adbpra 

A favor de templari; e tu vedrai * 
Bentosto a piedi tuoi quanti hanno amici 
E congiunti e satelliti. Ma quando 
Si svenassero anccra i propri figli , 
Ciecamente ubbidita esser dovrebbe € 
La ragion dello stato; e reo pur fora 
Chi d’ implorarti osi per essi-. 


goffri . 


M a r i c* n X figlio . 

Ah -padrel 




Marron! ministro. 

Ttfe segui , o figlio : io svelerotti. 

•Il <òmando del te . ' ; 

SCENA VI IT. 

FILIPPO . GUGLIELMO . GOSCEEÒ . 

GbsctRo,, 

Permeni , o sire. ■ 

CSie un tuo fede! soggetto ancor fra le alfre 
Del zelo suo qui ti offra oggi una prova . 

B .5 Fi- 
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Tttiwo 


"Favella pur . 

Cosce r o. 

Delle tue schiere il duce 
A te davanti la ragian difendè 
Degl* illustri -templari . E se or tu debbi 
Dal Gran-maestro estimar gli altri , reo 
Alcun non è , ned esser può . Sovente 
Ha il loro duce a fianco mio pugnato ; 

E non tr.en de* nemici io ne conosco 
jj alta virtù . Magnanimo la corte, 

Ed intrepido il vide ognor F armata ; 

Sì che ovunque si celebra il suo nome* 
odio solo or 1* accusa ; egli è innocente ; 

E F innocenza sua fin col mio sangue 
Difenderò. De soffri... 

Filippo. 

t II tuo dir strano 

Ni sorprende a ragion . La prima volta , 

Che il Gran-maestro io lodar ti oda , è questa ; 
No, qual’ or parli , io non ti udir pur mai. 

Goscl* o. 

Sire , per lui fìnor le opre sue illustri 
Parlavano abbastanza , Io so , che alcuno 
rifonderlo non osa in quest’ istante ; 

E in quest' issante istesso , or eh* ei non m’ ode , 
Amo di pur lodarlo, Allor che ardea 

Vi- 





Viva la pugna , io ” atrpmrava in campo, 
lo rimirava, e noi vantava indarno. 

Ma poi cK* egli « infelice , e mun si attenta 
Svelarti -ver , del vero io mi offro a provai 
E lo zelo, il -coraggio e le vtrtudi 
Tutte io ne attesto. No , -fra tuoi non hai 
Chi più lo stato ami e il suo re . Ma eleggi? 
lo ricordarne a te le note imprese ? 

SCENA IX. 

• . ># • » » 

FILIPPO . GUGLIELMO . GOSCERO . 
v MARIGNl’ KfNISTRO. 

• ' r * i . ;v .»";•» 

« . ' . 

' 

Sre , bentosto il figlio a trarre in ceppi 
1 perfidi si appresta . Or puoi sicuro 
Abbandonarli al tribunal tremendo , 

Cui sperta il giudicarli . lo de’ lor falli 
La prova , e de’ colpevoli la stessa 
Confessione or ti prometto . 

• ' • » ;• 

G O S C E IO. 

, ' E’ sono 

Accusati , e non vittime ; ed al solo 
Francese , di sue leggi organo vero , 
v Spetta , s* è <T uopo , il vendicare il tronò 
F. la patria e il suo re . Vcdrassi intanto 
tieder giudice loro un sacerdote 
Intruso e inesorabile 1 

B $ *■ ' ' Fi- 
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li-t 1 P P • . t V. 

. ! I . •) t • ,!>♦. 

I -Se ^questo .... . . 

Dee condannar chiunque avanti a lui 
Comparisca colpevole^; felici. , - 

Più sono i re, che perdonar -potranno,^ 
I-Ttemplar) attentato han contro i dritti , 
Del cielo; ed il punk, sì neri eccedi A 
€petta all’ inquisitore . Ed è pur tale 
Il voto della legge e de’ francesi 
I ministri del cielo , il cui severo 
Dabfo , *dn fiome di Dio, liberamente 
A’ re favella.; e i magistrati , il cui 
Saggio consiglio , ognor m’implora in nome 
Def popolo, o n'espone i -dritti all’uopo; 
Tutti ad una i miei sudditi concordi 
De’ templari dinunziano i più gravi 
Delitti , sì che al comun grido a dritto 
lo cedo alfin. Ma già mi attende , e chiede 
V inquisitor parlarmi . Ho già deciso . 

Dmai si adopri il suo poter tremendo; 

E di un partito iniquo oggi l’ orgoglio _ , 

Si abbatta ; e solo i rei sperar potranno (£) , 
Se confessano il ver, da me perdono . 

U I . » . - t ’• * 0 - * * . 

fa) A Mangiti mi)ùsTro % 

4b) A Coscero • 
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SCENA X. 

■CùglielJvÌ'O . 'Maricini* ìunistro. 
GOSCERO. 

* • * : * , . ' f ** 

Gosciro. 

*' • .* \ 

* . -\j . 

Durrnue a’ vostri consigli il re s* è indotto 
A tfar questi guerrieri acanti un ethpio 
Tribunale di sangue! lo vel ripeto: 

Rei non son dessi ; e voi ragion darete 
Del lor dentino. 

Nar io n ì ministro * 

A ì>àr di te lo stato 

Noi pur serviam ; ma il tuo consiglio ha loco 
Solo nel campo . Un prode ognor fra 1’ armi 
"Educato , magnanimo non suole 
D’altrui delitto sospettar. 

, •; * ** ** • » . 

Gobchrd. 

Pur troppo 

Dui ne cospetto-; e prevenirlo io voglio»' 

Di compierlo temete ; ancor potrebbe 
Punirsi un di credea , che sol fr-a le armi 
Fosse il coraggio necessario; or veggio 
Che qui P è più . Talor chi pur nel campo 
Morte affrontar non teme , il vero in corre 
Non osa dir; ma Poserò ben io . 




SCE- 


MARIGNF ministro. GUGLIELMO 

_ ^ 

Guglielmo, 

. - * 

E,i ci minaccia invan . L’ opra si affretti ; 
E sprezziam le sue grida . 

Marion] fninisrro . 

Un sol di forse, 

TTn sol vedrà i colpevoli accusati , 

Tratti in ferri, dannati e in un puniti: 


Fine deif Arto Secondo . 


V 
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ATTO TERZO 

/ 


SCENA T. 

MOLE’ „LEGNE VILLE. MONTMORENCI 

Templari, 


Mole’. 

^^Lfin colui; che innanzi a Dio sceglieste 
A vostro duce , a voi qui parla , e forse 
L’ultima volta. Iddio, di cui guerrieri 
Possiam nomarci , poi che siam fra le armi 
Nati , e fra le armi i nostri giorni abbiamo 
Pur consumato , fulminando ovunque 
I suoi nemici , alfin lo stesse Iddio 
Ci abbandona al furor de’ re mortali. 
Giunto è per noi l’ ultimo istante; in cui 
Ceder dobbiamo, amici, e sottoporci 
All’ingiusto poter, che ci persegue. 

Che il verace cristian non può dar prova 
Maggior di sua virtù , se non quando ella 
Soffre la pena , che il delitto merta . 

Crudo, pur troppo, e il nostro sta to^ e pure 
Tanto non è , se la virtù ci avanza^' 
Benché atroce, magnanimi quest’onta 


Tutti scfiViam,; nè alcun divoi pur o$i 
Colersi arnena ; io vel divieto, e a voi 
Spera ubbidire. Invano, invan qual èia 
Re della terra il nostro grado e i nostri 
Dritti annullar si attentas ei non può mai, 
Poter eh’ e’ si abbia , mai rapirmi il vostro 
Zelo e la vostra obbedienza . Invano 
Ei. frangerebbe il giogo eterno , a cui 
kelìgioh vi astringe : in cielo è scritto 
Il nostro giuramento e il dover nostro. 

Ma poi che il sommo Iddio provar vuole oggi 
La nostra fede , a noi convien di vero 
Coraggio armarci , e saldi affrontar quasi 
La tempesta fatai, che ne sovrasta. 

Nel periglio comune io primo offrirvi / 
Spero l’esempio e la virtù sublime 
Del sopportar*'; ma se ^crollasse vinài 
Nel griglio conìun la mia virtude-; 

'Se mi vedeste tremante, smarrito; 

'Non la mia debolezza, a voi la vostra 
Virtù sia norma. Si, ciascun, s’è d’uopo, 
Al voler mio resista*, io vi ritorno 
I vostri giuramenti ; or siate grandi 
Sdì per voi stessi*. Ah si , da voi l’ attendo. 

LBteHE'V I LiÉ. 

E chi sperar potria di esser pur degho 
Di te non men , che d’ imitarti? O padre! 
La fede, a te giurata, ancor più sacra 
*Diviene allor, che più ne stringe avversa 
Fortuna iniqua . E’ dover nostro primo 

* 1 / 


/ 


41 


L’ubbidire e>tacer : tutto con noi 
A ne sarà sommesso», e fia la nostra 

Stessa disperazione . 

,1 » / a m ; • a . T 

Mol e\. «r»j „ j. , 

Oh prodi! oh degni 
Di miglior sorte ! V » 


M ò vtit jt*o Rmu- A 

Ognuno otterrà -forse , 

La gloria di seguir le orme onorate- v >o 
Del Gran-maestro. Ah si, ti affida appieno 
Nella costatata Jer-, nella lor lede. 

Mira-; un pensier tutti hàn con metv I* 9 


Mo i.'e’, 


t* 


. $ Nè dubbio 

N’ ebbi io pur mai ; che ben più volte* iF vasti# 
Sperimentai costante zelo ; e ognuno 
Di voi saprà , quanto il rtfio cor vi estimi; 
Dell’ amicizia ■é' dell’ortor le leggi 
Crederei .di oltraggiar, se io- pur sorpresa 
Da una volgar pietà , più a lungo a voi , 
Cavalieri magnanimi, tacessi, . 

Che «iffirne cadremo oggi de’ nostri 
Crudi persecutori . Alfin con essi* *v-> '* r 
Il romano ^pontefice eonsptra^; . . > 

E già con empio giuramento il nostro >■ 
Fatai eccidio avea promesso. Or’ egli, 

Quai figli rei di scellerata setta:.* • 

Tutti «ci accusa.; e tal calunnia sparge 

Chi 


42 

Chi .oracolo del vero e della fede 
Esser dovrebbe . Ah sì , morremo , amici . 

LlGNIVILlE, 

Deh , qual destin 1 . » ' - 

. } 

Mole*. 

Qual eh’ egli sia , dovea 
Annunciarvelo ornai. Ma, qual vi agghiaccia 
Cupo terrori Si ^ noi morremo: e grave 
■Sì non fora il morir ; vii palco forse . . 

f- ; . ■ ;v •• 

M O NT M O R E H Cl. 

Qual ignominia 1 Oh, cielo! , . 


L e a N e v I HE, 

' Al sol pensarlo 

Ohimè! non reggo. 1 r 

». ' v # t *i # * » - j v 

* * * f Js jt* • 

■ E che fia dunque allora. 
Che. irà sarem tratti a morir ? 


Lessivi llb. 

'* ‘ - Ma pria 

Di soffrir tale oltraggio, il dritto noi 
Pur non abbiamo di assalire i nostri , 
Persecutori ingiusti? ^ 

Moni morenci, . 

A nostro scampo 



*s 


K congiunti ed amici armarsi or ponno. 

Osiain . • - '* 

\ 

Moli’. 

La virtù soffre , e non conspira ; 

Spetta a noi forse di assalire un giusto 
Legittimo poter ? Noi ribellarci ! 

Noi ? Ma , qual fora altro peggior delitto? 

•Senza tema e rossor soffriamo il nostro ' i 

Qual sia destiti . Sia pur tremenda e strana \ 

La nostra morte , ancor più cara altrui , 

Ne fia l’augusta rimembranza; e il nostro 
Nome vendicheran l’ età future . 

Ma giugne alcuno: il vostro orror celate. 


5 C E N A II. 


MOLE’. LEONE VILLE . MONTMORENCX 

T EMPLARJ . MARIGNf FIGLIO. SOLDATI. 


MarionI. 



Del re gli ordini eseguo; e per me grave 
Esser più non potea sì crudo incarco; 

Clic alta di voi pietà mi stringe . 


Wolb’. 


E come' 


Avvi chi pur su noi si attrista ! Ornai 
Ci annunzia il destin rostro ; e noi tranquilli 
Sopportarlo sapremo. Esegui or pronto. 

Oli ordini imposti ; e credi pur, che il mio 


. \ 


Cuor 



Q .. 
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Cuor.- ti compiange e fi perdona . Infine , 
Che chiedi tu da’ miei templari? 


M a^r ro h 'i . 

, t « . •*r « E dirlo 

Oserò %maiì'ia) ? Voi siete or tutti miei 
Prigionieri . * ' • 

7 t ' 

o«‘ Mole’. 

t’ * ‘ ' 

. i E noi tutti , ancor del nostro 
Coraggio armati , e della nostra intera 
Innocenza, potremmo a tale opporci 
Affronto iniquo; e tu sai forse quanto 
Vagliano questi prodi ognor fra Tarmi ; 

E pur, mira , -Ciascun fra le tue mani 
Si abbandona tranquillo, ed a seguirti ( b ) 
SA~ appresta , ove ti aggrada . Or non celarci. 
Halla.; ci svela appièn la sorte nostra . 
QuaTè? T esigilo , la prigion, la morte? 

In tutto or noi ti obbediremo . 


7 r - i , , 

Ma r t-G n i. 

Virtù , che ammiro ! 

» • 1 


Oh eccelsa 

Mo- 


; (a) A parte . 

(b) I Templarj depongono le loro spade,' 
i Soldati le raccolgono , e si ritirano nei fon- 
do Mei featrò . 



M»t eV 




Ammira or solo il cielo, < 
Che a noi l’inspira. 

M A R i g n i . 

Oh quanto io vi compiango f 

MoI.K 1 , r 

Compiangi or sol quei cortigiani viti ,, 

Che orditori malefici delle aspre 
Vicende nostre , hanno del re lo sdegno 
Contro nei provocato. Essi infelici 
Saranno; e il merrano essi (16). 

< • » * * • 

. M A R I GN i . , » j, 

11 re, meT credi, 

Trarran d’inganno i vostri amici. 

. > 

Mole’ , 

Io tale 

Speme non ho. Chi Toserebbe? 

. s , 4 . _ 

M A R I G N i „ 

Io stesso. 

Se or del mio re deggio ubbidire a’ cenni. 
Io V innocenza avanti a lui mi attento 
Difendere, io. La parte vostra ho tolta,, 

E la torrò ptrr sempre. Oh, se io la vita 
V ostra ed il vostro onor salvar potessi 1 

Mo- 

v I 


\ 


I 




/ 
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M o t 


Ma, deli, ci scoprì almeno, a chi di tanto 
Esser grati dobbiam ! Chi pur si degna. 

Dir la nostra difesa in si fatale 
Istante ? Il nome tuo . . „ 

Marion 1 . 

Tu gii conosci 

Marignl , eh’ è del re ministro primo t 
Suo figlio io sono. 

M o l B r . 

Marignì! («I ...Tu stesso» 


M ab IONI. 

Ma * perchè da’ tuoi sguardi ? . » 


Storte et svela. 


M o i. 

Or , deh * la nostra 


Marion?.' 

A career duro in ferri 

Trarvi io» dovrei „ 


Mota'*. 

Dirai tu dunque al nostro^ 
Re, che in ferri ci danna , or quali al suo 

Vo- 
la)» Coti sorprese r eh* sosto reprime- 
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VoTer, pria che resistergli , prestati 
Ct riam pur noi. Fra le catene trattai 
Esser può l’innocenza ; ina non ponilo' 

Abbatter le catene un nobil core 
Di sua virtude armato; e se \* orrore 
Accrescon del delitto assai più bella 
Rendono la virtù . Ma , dove sono 
$ nostri ierri ? i nostri ferri ? 

✓ 

Oh quale 

Turbamento mi opprime !’ 

M o L e*,. - 

Adempì i! tuo 

Dover „ 

MiriskI, 

* 

Ma , troppo or fora il mio delitto „ 

M n v 

Ed osi al re nfgr obbedir t 

MaaignI, 

Noi possa 

Io più: dover più grande oggi mcl vieta * 

M o t, a*. . 

Paventa or 1 T odio suo t», che il ponete*.. 

Ma» 

V, 
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■ ■ M AKl&Vl. 

*• * ' « » 

E il servirlo a me fora assai più grave i, 

Or che deciso è il morir vostro. 

* ' •*» 

' - M O L E’. • 

• • Ognora * 

Dei tu obbedir. Da noi non vuoisi il bracció 
Disarmar , che ne opprime , e nè pur morte 
Fuggir vilmente. Allorché l’ordin nostro 
Non 'vive più , che importa a noi la vita? 
Se da per tutto contro a noi l’atroce. 
Calunnia or si arma, e qui di morte infame 
Palco si appresta, a noi si 'aspetta, a noi 
Ratto- salirvi . Ogni tempiario muoja^ 

E di sua morte esulti ancora . 


Ma * r o Ni. 


Cgrti tempiario! 


Muoia 


M o i »; 


Muoja féo ló ripeto.* 
Eterno obbrobrio coprirà quel vile, 

Che sfuggir brama al suo dovere ; un empio. 
Un perfido è chi la virtù tradisce . 

E UiVano avriafinor pugnato ; invano 
Vanteria le sue gesta e il nome suo; 

Però che ei non p&ò mai %e non morendo 
La sua gloria serbar . Si , pien di gioja 
Ratto qual sia $tìppKzi# affronti : muoia 

Ogni 


“•.•e 


\ 



• -niffiìi?ert^(;j)Q£)p 


Ogni tempiario, e di sua morte esulti. 


4fc 


Mahionì, 

Ciel ? qual raggio divin la mente e il core 
Mi rischiara è m’ infiamma ! Il tuo tremendo 
Labro ha già pronunciato il mio supremo 
Destino . io pur giurai quel , che giurato 
Voi tutto avete. Ecco, a tuoi piedi io cado; 
E 1* onor chieggo di morir con voi . 

Su me punisca ornai le virtù vostre , „ ' 

E si vendichi il re : templario io sono , 

/ 

Mole’, 

Noto già m’era appien. 

• Mariomì. 

Che ascolto ? E pure 
Non men parlavi , onde provarmi forse ? 

Mol e’ . 

In cor pregava il ciel , che te salvasse, 

MariosI. 

Ho dritto aneli’ io ne’ vostri riseli; . 

Mole’. 

Oh figlio! 

Io vuà sperar , che a parte ancor del nostro 
Trionfo oggi sarai . 

i . 

I Templari trag . C Ma» 


\ 


’ M a r r oVl. 
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• ’ Sì , a parte aridi* io 
Pur ne sarò ; già pronto io sono . 

Mole** 

Ognuno 

De’ nostri cavalieri ornai ti rende 

tuo segreto . Or vivi intanto , e il peso 
Porta ancor della vita , e 1’ onor nostro 
Difendi ; che al tuo zelo oggi T affido. 

Vivi ; ed approvi il cielo il mio consiglio! 
Che a’ nostri rei persecutori almeno 
TJn delitto risparmia-. Oh tu , che leggi 
Ne' nostri cuori , eterno -, omnipossente 
Iddio ! per me preghi io non ti oìfro; or l’empio 
In me punisca un innocente ; e tutro 
Sparga il mio sangue -, ed il mio nome infami : 
Rassegnato ed umil taccio e ti adoro . 

Ma , deli , permetti sol, chealmen per questi 
•Miei compagni io ì* implori. Un di pur noi 
Il Giprdan-, l’Idumea, la tomba sacra 
Del giusto oppresso, liberato abbiamo 
Dal giogo rio del musulmanno . Oh augusto 
Trionfo! oh giorno -avventurato , in cui 
Da incensi e da preghiere era la santa 
Città purificata ! Allor che a’ nostri 
Canti concordi ripetean le mura 
Dell’ antica Sionne il tuo sublime 
Nome ; e questi guerrieri a piè dell’ ara 
In cui sol regna la tua gloria, umili 

Le 
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Le palme lor ti offriarìo, io la mercede 
Della loro virtù non tichiedeaì 
Che sol per rfòme tuo, per le tue leggi 
Si era per noi pugnato ; ed età questo 
Merto a un tempo e 'mercede a noi bastante,} 
Ma in questo di supplice alfìn ti ’Chieggio 
L* ultima grazia : ed è , che pera io solo» 

E a me sorvivano essi ; e di te degni 
Vivran , lo spero . Ah sì , per tutti io mi offro? 
Deh , la vittima accetta . 


Mar io n.ì . 


A 


Ah no , gran Dio 1 - ~ 
•Non accettar l’ eccelso voto . 


M O NT M OR KHC1. 


lf tuo 

I. ' 


*D estin noi 'seguiremo . 

Legnavi £ £V.‘ * 

w ■ « ni •» 

E di seguirlo 


Giurato abbiam. 

♦ r 

Makicnì, 


Nonché dover, ma "un sacro 
dritto ‘è questo perTròì , 


C a 


SCE- 




\ 


.. - 
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SCENA in. . 


«? 

MOLE* . LEGNE VILLE . MONTMORENCI. 
MAR1GN1* figlio. MARIGNI’ ministro, 
Templarj , Soldati . 

MarionI ministro • 


Perchè si lungo 
Indugio ? Olà , soldati . . . 


MAKIffMl figlio. 

E che ! si grav$ 

: Eccesso vii tu compieresti! 

M O L e'.. 

Andiamo (<*) , 

MarigsI figlio . 

Per tutto anch’ io ti seguirò (A) . 

Marion! ministro . 

Tu dunque 


Oltraggi il re ! 

M A R I O N 1 figlio » 

Solo ubbidisco a Dio . 

Mol 


(a) A! templarj , 
(b| A Mole . 
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Moti*’; 

Rimanti , ; l nè obliar , eh’ egli è tuo padre («} 
• . SCENA IV. 


MARIGNl* figlio. MARIGN1’ miristro; 
Deh y per questi infelici . . . 


Makionì ministro , 

Alfin paventa 

Da mia giusta ira. E Che? nel figlio anch’essil 
Trovano un difensore? Allor che il sacro 
Giudice . . . 


' Mar ion! j figlio • 

E* mia pur la lor sorte* 


MarionI ministro . 

E d’essi 


Qual mai cura ti stringe? 


MakionI figliò * 

Io stesso a’ campi 

Dell’Idumea fui testimone un tempo 
Delle loro virtù , della lor faina ; . 

E a sì degni guerrieri io già promisi 

C 3 


V 


(a) / umf>lar) partono circondati da soldati , 


*5+ 

Co 1 giuramenti miei, ; .Ma dirla io deggio? 

■ ...j . *. 

M A R I 8N 1 ministro , 

Parla ; io già iremo l alcun, tuo votq forse 
A’ templari ti lega? 

MaricnI figlio • 

, ... Il sona io stessa. T 


M a r i o s 1 ministro':,. 

©h rabbia! oh mia disperazion ! Tu. stesso 
Tempiario tu 1; Dunque in te deggio l’onta 
Maledir del mio sangue ed il nemico 
Del nostro- re ? qual più mostrarmi, a’ sguardi 
Oserò della corte? li figlio, mio 
Templario !. Nocchi es^eg noi puoi , se brami 
Conservar la mia gloria e la mia vita. 

* * , • * -f - . ' • * r 

Mario, n i figlio . 

Lo fui , 1 q sono* e la safiò in eterno ; 

è 

M a A. r g.n t ministro * j - 
E allor che il re gli accusa , e vuol punirli. 
Ardisci tu lor complice nomarci ? 

i \ r f c * , . ; * 

. - 4 . MarionI figlio ' -‘t f 
La Ice virtude è calunniata. 


M a a i o n i ministro , 

< E come 

Lo provi or tu ? 

. •• ; - . • Mas 


/ 
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M A R 1 O M 1 j figlio l, 

I ^ 

Morendo’ insiem con essi 

MarignI ministro. 

A^a Francia, e al mio re finor devota 
Era pur la mia, vita;; e mio compenso 
Era la gloria: tua , .la- tua fortuna !’ < ' 

E allor che ricco di poter,, di onori 

10 ti. apparecchio lo. splendor di un nome. 
Venerato, e - temuto , il figlio - stesso. 

La vita, perderla su palco infame !. 

E fora, la sua infamia il mio. retaggio ! 

Tu fremii! Ah si, ti. vinca ornai l’orrore 
t)el mio destino. Ancor, prevenir jiuossi 
L’ ignominia. e lai morte ». lo stesso il tuo. 
Fatai errore ammenderò. Va, porta 
Altrove il .tuo segreto c. dalla. Frància. 
F.uggi almen. lungi.. 

• . . ' * . . • t ‘ 

M a rionI -figlio «• 

E il dì , che arde la pugnai 
Nonché voler , permettersi , eh’ io - 
Fugga all’aspetto deli periglio?. A prezzo 
Del mio . sangue- ottener dovrei la palma; 

E mi diresti tu.: tieni più saldo 

11 campo. dell’onore ; or quello io tengo. 
Della virtù., 

Marion! ministro . 

Deh , qual furor ti tragge? 
Forsennato! che parli? Oh rabbia! ho scorno! 

C 4 B 

» 
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E svelarti dsgg’io, qual mertan’odìo 
1 templari da te ? Se non bastasse 
A tanto, che infamato abbian sol essi. 

J1 nome mio, per opra lor finora 
Adelaide fu a te dal re negata . 

MuionI figlio . 

E se lutti con me fossero ingiusti , 

Saria men sacro il mio dover ? Tu puoi , 
Padre , accrescermi duol ,• ma gl’ infelici 
Compagni miei non tradirò pur mai. 

SCENA V. 

MAR1GNI* ministro. MARIGN1’ figlio. 
GUGLIELMO. 

t ' 

.. Guglielmo. 

Pi tutti gli accusati or la innocenza 
Fin la regina attesta, e la difesa 
Ne imprende apertamente ; e pria che soffra 
C he ne’ suoi stati le lor trame inique , 
Come altrove, si svelino, agli avanzi 
Di questa setta audace onesto asilo 
Offre ella stessa. Dappertutto or vedi 
In corte ed in cittade a mille a mille 
Per lor pregar , pianger, lagnarsi. Ah vieni; 
Ed aggiugnendo al nostro ardir tuo senno , 
Vane rendiam le grida ed i maneggi 
De’ tuoi , de’ miei nemici , Ed a quest’ uopo 
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L'inquisitor di noi cerca , e ci atteri’ . 

Marion ì ministro. 

\ 

Figlio! mio caro figlio! Anche tn istante 
Ti laccio ; e la mia gloria e la mia vita 
Confido ancor nell* amor tuo. 

SCENA VI. 

* ‘ . ' , / ■ 

MARIGNI^ FiGi- io . 

Gran Dio * . 

Or da te solo il mio trionfo io spero , 

Deh , fa tu , che il mio voto appieno adempia. 
Il padre ed Adelaide han dritto ancora 
Sa le mie interne angosce; io pugno a un tempo 
Contro 1* amore e la natura; e invano 
Del mio cor tento soffocar la voce . 

E tu pur cessa di attristarti, o padre. 
Menrre la vita in questo dì fatale 
Immolar deggio alla virtù , di onore 
Tu parli! e temi l’ignominia! Io scelsi 
Alfin; perchè dannarmi ? Opra è dell’ nome 
Sol quest’ onor, ma la virtù di Dio, 


Fine del? Atto Terzo . 


ATTO QUARTO 


SCENA!» 

GIOVANNA . GOSCERQ 
G o s C B R 0«. 

D^miei più degni amici ognor più cresce 
J1 perizio fatai. Vi ha chi gli crede 
Innocenti del tutto, e pur non osa 
, Compiangerli. Al destin che li minaccia; 
Giustamente indignato , ia solo innanzi 
Al re gridato ho il vero , e non invano . 
Che ottenni almcn, che al diluì sguardo possa 
Il Gran-maestro presentarsi : ei quindi 
Vuole udirlo all 1 istante. Or chi spiegarti 
Può deir inquisitor l'orgoglio vile? 
lo ne fremo di sdegno ! Invan si spera 
Di questo cruda sacerdote l’ira 
Mai disarmar. Si crederebbe? allora 
Che altri x di lui più giusti x e sol ministri 
Fra l’uomo e il ciel di pace x offrono altrui 
Nelle loro virtù , ne' loro umani 
Sensi la dolce immagine del Dio, 

Che ognor più rendon caro a chi gl? imitai 

Que- 
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Questo empio inquisitori- che un giorno appena 
Da*' raggiri dei chiostro ha della corte 
Allo snlendor levato-', ognora si mostra 
A fulminar sol presto ! e quando ogn’ altri 
Di dannar temerei sol d’assolver duolsH 
Tale or dianzi et mi udia sprezzante in vista 
E minaccioso : . ei. nuocer, puote ,, e tutto . 
Crede poter .v 


G.I O Y*N N A',. 

Me- tosto udrà l’altero 
"Nè desso è il sol ,. che la fatai sentenza •. 
Pronunciar dee,. Diviso. ancor con altri. 

-Ha il. suo potere.. 

•» 

Goscero., 

E me -pur questi udranno. 

In quest' istante ;,ed. obliando io quasi 
Il militar contegno ,.ancoe pregarli 
Saprò se giovi aliantista » Dovessi 
Supplicar pen salvarli ; e me vedranno 
Supplice appien : . nulla al mio core incresca , 
Dachè innocenti ei.. sono *. 

t 

r 

G ta V.AKS A .. 

, • i . 

Il re qui attendo» 

Bentosto anch’io” raggìugnerotti e il tuo 
Zelo seconderò , il re gii: viene. 

C d. SCE- 


éo 

SCENA II. * 

GIOVANNA . FILIPPO . Guardie. 

Giovanna. 

Sire, allor che accettai della tua destra 
1/ onor bramato, io pur di meritarlo 
Mi proposi e sperai. Quindi a. te fida. 

Non men che alla tua gloria, osai le sch : ere 
Fin col mio esempio incoraggir ; seguirti 
Nelle tue grand’ imprese : e furon degne 
Talvolta ancor di te le care mie . 

T u mi chiamasti allor de’ tuoi segreti 
Pensieri a parte , e reco ognor vegliando 
Al destin della Francia ■„ ognor più cara 
Tu mi rendevi a’ tuoi soggetti , ed era 
Nunzia e ministra avventurata io sola 
De’ benefìci tuoi. Ma deh, qual mai 
Cangiamento improvviso or mi sorprende" 

E mi addolora ! Allor che dal tuo trono 
Alto fremendo il fulmine si avventa ; 

Allor che fere , e inaspettato abbatte 
De* più famosi cavalieri il merto , 

virtù , Tinnocenza r aitar che questi 
Sono esposti all’invidia e all* odio altrui» 

Che ? dal pubblico lutto esserne io deggio 
lnstrutta appesa! ed a me sola , o sire , 

Si celano oggi i tuoi disegni ? Io quindi 
Pbl silenzio del re vengo a dolermi 
Or con lo sposo : e chieggo aTmen , se dat» 
Tbf è reclamar dell’innocenza i dritti 
. Con- 
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Contro Perror di chi può tutto? Io stessa 
Quei miseri difendo, e men per essi, 

Che per te li difendo. Oh ciel! tu lasci 
Questi guerrier di un rio giudice in preda. 
Che sforza 1 ’ innocente a dirsi iniquo 
Ad onta sua ; cui basta un sol sospetto 
A renderlo convinto; e che punisce 
Pria di dannar! Benché ministro ei sia 
Pi un Pio di pace e di pietà , pur sopra 
Un tribunal, che santo a torto appella. 

Fa seder la verdetta ! Avanti a lui 
Trema e si perde ogni accusato; e mentr* 
L’ interroga il tormento, il duo! risponde (17). 
Infin pertutto , ov’ei delle innocenti 
Sue vittime s’ indonni , il lor martiro 
Si apprende appien , non già il delitto. Ah sire. 
Ascolta i preghi miei : soffri , deh soffri , 

Che questi sventurati , or sol proscritti 
Nella tua corte, sieno alfin disciolti 
Da’ loro ceppi vergognosi ; e eh* io 
A loro ne’ miei stati offra un asilo : 

E ancor sovr’ essi io veglierò . Si scelga 
Un tribunal supremo , inregro , e degno 
Pi giudicarli: e se pur questo rei 
Gli' estimi , inesorabili ancor noi 
Sarem come le leggi ; ma se mai 
Innocenti gli assolva , .e tu sei giusto , 

Tutto oprar dei , perchè si renda ad essi 
E vita e onore e libertà. Perdona, 

Sire, al mio zelo; io sperar vuò, che possa 
Servire alla tua gloria anché il tuo errore . 

4 ?e- 


Però che il riconoscere e *d un tempo - 
L’emendare il suo errore, e il regnar quindi 
Sul proprio. cor di re verace è il pregio,. 

Filippo,, 

La sicurezza dello staro , e forse- 
La nostra ancor chiedea ,' che in un istante 
J templari non men , che il Gran-maestro , 
In oeppi si traessero e tu sai, 

Che in tai perigli il consultar soverchio 
Nuoce spesso al riparo, lo quindi ho -tutti. 
Del mio sommo p ter spiegati i dritti 
Contro la. rea temerità di questi 
Guerrieri, che già osavano sprezzarmi . 
Llentre io lor dava le mie leggi, alteri 
Perchè ricalcitrar ? Chi al- re si oppone , 

Non lo tradisce a un tempo ? Ed io doveva 
Impunito lasciar si strano orgoglio ? 

No , tirannia non è il rigor Se iniqui 
Profanato han 1* aitar , che- avrian dovuto 
Sol vendicar, 1’ inquisitore* ha, il dritto- 
Di giudicarli. E gii davanti a lui 
Ben molti testimoni or ne faiv certi, 

Ch’era la lor virtù menzogna e inganno. 
Con quella pompa di pietà , che. scaltri 
Nel campo e nella corte ostentan sempre £ 
Sanno, più che altri, dominar su’: cori 
Della credula plebe ; ed- empi intanto 
Qsan contaminar l’altare e il tempio. 


Cia- 


G IO V AM MA.' 
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Sire, il tuo sdegno . . ■ , 

Filippo; 

f t . . 

$ 

Ah non pensàr,,che in core- 
Io del? eccidio lor vii brama nutra . 

Ciascuno a senno sua può la difesa 
Pigliarne , e favorirli , io non ne adonto 
Io di accusargli aveva il dritto , ed era 
Pur mìo dover ; ma anco il poter ritengo 
Di perdonare . Or qual che sia la sorte ’ 

Loro , certa esser puoi , che se dolersi , 

Sanno essi in tempo, anch’ io saprò mostrarmi 
Con lor clemente .. Il Gran-maestro ancora 
Dee presentarsi a me ^ Più saggio or possa 
A vista del suo re merlar perdono \ 

E certo , se innocente o altnen pentito 
Mostrarsi ei può , della mia vita or questo 
Sarà V istante- il più felice . A solo 
Parlargli io deggio; e tu mi credi, o donna; 
Che io bramo ognora esser di te pur degno. 

Giov A m m a t 

Ed io, più che altro, l'innocenza attesto 
Del Gran-maestro: e tu, pur troppo ne bai 
Tenuto in pregio e le virtudi e il senno. 

Per te pugnò , per te pur sempre ei vinse ; 
.Ed ora , o re , solo al tuo eor 1* affido; 

Tu giudicarlo or dei ... Ma ei viene; io vadc 

SCE- 
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SC«KA III. 

FILIPPO . MOLE’ . Guaudib 


Filippo. 

Ti avanza; eccomi or presto a darti ascolto. 
Mole’. 

Sire , allor che fra’ tuoi sadditi primo 
Me pur sempre onoravi , in me versando 
Benefic) ognor nuovi ; anzi quel giorno 
Per me si glorioso, in cui fra tutti 
L* onore ottenni io sol d’ imporre il mio 
Nome al fìgliuol del mio sovrano (i 8), avrei 
Creduto io mai , che un di soffrir dovessi 
La pubblica onta di vedermi tratto 
Qual colpevole infame al tuo cospetto? 

Sire , per tutto ornai la tua vendetta 
Da ognun si teme ; e a me dorrebbe or solo*- 
Se io merlata a tagion da re l’avessi. 

Alfin noi , cittadini a te soggetti , 

Koi , ruoi fidi guerrieri, or sram dipinti 
Dall’odio e dal livor quai tuoi nemici. 

Ma credi, o re, che conspirasser vili 
Quei , che ad onor si recano , il lor sangue 
Versar pc r lor sovrani r e che potendo 
Stari fondare o conquistar , confusi 
Atnan sol di pugnar fra’ tuoi soldati ? 

Per tutto ognor del nostro sangue a prezzo 
Cresciuta è la tua gloria; e allor che a’campi 

Di 


—"‘'il 
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Di Mons alle tue schiere assicuravi 
Tu la vittoria, anch’io pugnava a fianchi 
Del mio signore. Ed io non men , che ì miei 
Cavalieri , 1’ onor di esser distinti 
Pur riportammo : e tu di lor ben molti 
Vedesti , solo a tua difesa intenti , 

Prodighi del lor sangue , e lieti appieno 
Di versarlo per te, cader fra le armi,. 

E cadendo respingere i mortali 
Colpi, che il ferro ostile a te drizzava* 
Infin pel loro re , pel lor signore 
Offrir la propria vita ; e noi dell’ alte 
Lor gesta ammiratori , ancor la sorte 
Ne invidiavamo ; e disprezzando a gara * 
L’aspetto del periglio, ognun credea. 
Vendicando il suo re, servire a Dio. 

Di tutti i nostri cavalier son questi 
I' magnanimi sensi, che l’augusta 
Religion nostra a loro inspira ; e due 
Son gli affetti sublimi, onde mai sempre 
Gloriosi diventano:' l’innato 
Valor del franco , e del cristian lo zelo. 

0 re , io chiedi al sangue lor , che fuma 
Ancor per tutto : « pur, mira destino! 

Or sol 1’ odio più vii ci accusa e infama l 

FILIPPO. 

Io de’ tuoi cavalier le gesta illustri 
Conosco appien ; ma sorpassato han forse 
Quelle degli altri cavalier di Francia? 

Questi a’ lor figli, e a chi verran da loro, 

/ Bel» 
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Delle avite virtù, retaggio. vero,, 

L* alto esempio tramandano Pugnato 
Dan questi ognor. fedeli \„ ed han la stessa^ 
V.irtù, del cor benché, da. voi diversi . 

Al or che le mie imprese altrui, la. via 
Aprian della vittoriane ver ,, pugnaste- 
Voi pur fra. le mie. schiere , e fu pur vostra 
La gloria e il merlo ; v ma , se a. voi guerrieri, 
Si aspettava il trionfar sudditi, ancora 
Dovevate, obhedir . Ma. talor pugna 
Per noi chi. spera- di tradirci , o cova. 

Della civil discordia i lenti semi.. 

Però che sa T ambizioso altrui. 

Mostrarsi, utile all’uopo e le virtudi ,, 

Che abborre in core ,, simulare in vista,. 
Sino al punto fatai,. che l’émpia trama. 
Impunemente scoppia . Or. del tuo , danno 
Te solo accusa te , t che al mio supremo 
Voler resisti E pure avessi almeno 
Solo oltraggiato il re ; ma ancor la nostra-. 
Celeste religion , la. nostra fede!,,. 

M O L 

E’’ dunque ver quel ,. che. ora udii ? SI vili. 
Calunnie , che punir solo- dovrebbe 
Il tuo giusto poter,. queste volgari- 
Menzogna, contro. noi langiatc a caso,. 
Avrian, destato mai l’ira tua ingiusta !" 

un solo istante i o sire, un sol creduto 
Le avresti, tu? Da’ suoi sospetti io dunque 
Difendere or dovrei la gloria nostra? 


Ali \ se avvilirmi a tal degg f io , piuttosto 
Io morir, vuò, che discolparmi. Avversi 
Alla lede pur, noi! noi , che per essa 
E viviamo e mortami L’ ipocrita osa„ 
Affrontar mai lajnorte?. Ei. mente inganna, 
Seduce , o sire ma non muore , Intanto 
La nostra tede si calunnia ! E il sangue , •> 
Sparso, da’ cavalieri a v sua difesa,, ■ ^ , 4 - 

]SIon basta a confutar si rei sospetti? 

Ah sì per noi quel, sangue, assai più grida , 
Che t nostri. vili accusatori. Oh voi. 

Prodi Montmorenci , Folco , Gilone , 
Bofremont ,, Legnevilie ! oh generosi 
Cavalieri magnanimi l oh . veraci» ^ 

Campioni della fede! i vostri. nomi, 

E le vostre virtudi ,.a chi vi accusa , 

Meglio di me rispondono , pur tromxo. « 3 
E tu, re, soffri un tanto oltraggio!.. 

Fuirr oV 


lo posso 

^Assicurarti ornai , che i tuoi compagni . 

Han confessato il loro error. t •• ; t \ t J 

M o l e’ , t -r 

Chè l ' tutti r 

A* lor tormenti, han soggiaciuto! E alcuno 
Saldo non fora. in ; sua virtù rimasto I 
.Tu di’ i che han confessato * * 

' Fi- -, 
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E ancor noi credi? 
Mole*. 

Io dubito a ragion di un atto vile , 

Che gl’ infama in eterno . E tu , gran Dio , 
Pur questo aggi ugneresti a’ nostri mali ? 

Fi li p p o . 

Un cavaìier, già da gran tempo illustre 
Pel suo coraggio , e che la tua pur vanta 
Sincera stima , ha più delitti enormi 
A’ giudici svelato; ed è tuo amico. 

Mole*. jj 

Deh , soffri , eh’ io P ignori . 

Filippo. 

E perchè mai? 

Mole*. 

Tu di- 1 . eh* egli ebbe la mia stima* Ah soffri; 
Ch’ io J ignori per sempre . . . 

Filippo ( a ) . 

• Appien confonda 

La sua vista il tuo orgoglio e l’ostinata 


(a) Dopo aver dato sommessamente or- 
dine ad uno de ’ suoi officiali. 



tff 

Tua diffidenza. Ei stesso or venga-. 


Mole 1 . 
Dolor , deh , mi risparmia . 


Un tanto 


Filippo. 

Ad no ; che innanzi 
A te spero accordargli il suo perd> no . 
L’aver tutto svelato, e il suo pentirsi 
Mertan la mia clemenza; e al par di lui, 
Disarmar l’ira mia potrebbe ogn’ altri. 


SCENA IV. 

FILIPPO. MOLE’. LEGNEVILLE. Guardi® 
Mole’. 

Che ! , . Legneville !.. Oh ciel ! 

Filippo. 

Tu ti sorprendi! 


Mole’. 

Quel desso , onde il mio cor temeva il meno! 
Legneville! ed è vero? Ah no, non credo, 
Chf* un de* miei cavalier , cosi vilmente 
A’ suoi mali cedendo , abbia potuto 
Tradire il ver, l’onore, il suo dovere; 

Ed il nostro dovere era sol morte. 

Li*»; 


•» r 
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Innocente è il mio cuor , ma il labro è reo. 

10 fremo già di aver mentito'; e questo 
Amaro pianto , che 'm* innonda , è pianto 
Del pentimento iti io-, 'Tutto i tuoi sguardi 
Svelato mi liart T orror del mìo misfatto . 
Ma , avrei perduto io mai sii la tua stima 
Ogni mio 'dritto? Ahi lasso! io più non ebbi 
La forza di soffrir : ma posso or tutto , 
Tutto emendare ; infìn morir poss’ io . 

Oh del mio tristo esempio ancor più tristi 
Effetti ! Altri finor di biasmo immuni , 

Al mio fal'ir presenti, hanno all* istante 
Esitato da prima; ed indi aneli’ essi 
Hanno l’onore e il ver tradito. Vinti 
Dall’aspro duolo, e vergognando insieme 
Della nostra viltà-, vi ha chi fra’ nostri 
Sventurati 'Compagni ha pur nomato * * 

11 Gran-maestro : e non intero espresso 

Il tuo gran nomq àv'eva ancor, che il tardo 
Rimorso ci traea dagli occhi il pianto; 

E to. to ognun dicea ; „ Deh , siam pur degni 
,, .Ancor di lui ; che ancor possiam ritorci 
„ Il nostro ònor, cedendo Ornai la vita 
Tutti quindi si recano al cospetto 
Dell’ inumano giudice, e piangendo 
Su le mensogne lor , le hanno già tutte 
Altamente smentite (19). Ah si, ti affida 
Nella loro virtude. - " *■ ' 

Mo- 
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F Iddio concede, 

The in essa ancor possa affidarmi f E dove 
l’onta io teorica, !a gloria or trovo! Ah questo 
Ammiro e benedico alto rimorso. 

A tuo grado or tu puoi dannarci a morte. (a). 
E tu sino agli estremi-, o ciel , sostieni 
La virtù nostra. O re, tu già m’intendi» 

Filippo, 

-Esci dal mio cospetto (b) . Esci-, 

SCENA V. 

FILIPPO. Gu ARDII?. 

. , Il mio sdegno 

Mal rattener potei . Mi sforzan dunque 
Mio malgrado a punirli. Oli quai lerocl * 
Sensi a lor detta un falso zelo! Ornai 
Il genio, che gl’ informa-, io ben ravviso. 

Di un duce ambizioso furibondi 
Soldati , al nome sol del ’Gran-maestro , 
Precipitosi volano alla morte. 

Qual furor ! qual audacia 'or si gli accieca , 

E li rende colpevoli ! Commosso 
Mi avea la lor confessione ; e quasi 

■Di 


(a) A Filippo, 

(b) Con disdegno , (e tosto correggendosi 
e con calma . 
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*Di perdonar superbo, era già presto 
Ad offrire al lor pianto il mio perdono 
E appena un guardo sol del Gran-maestro 
Impone di morir , che Legneville , 

Già vittima spontanea , altero sprezza 
La mia clemenza , e la vendetta affronta 1 
Deh , qua! è mai questo poter tremendo 
E periglioso? Ancor dal suo profondo 
Carcere il duce lor sovr’ essi impera! 

Dunque un sol detto, un cenno sol, che additi 
Una vittima a lor, tutti superbi 
Saranno di attentar qual sia delitto , 
•Correran tutti all' armi , ed oseranno *. 
Contro me conspirare , e fin sul trono 
Assassinar un re ! 

SCENA V. 

FILIPPO. GUGLIELMO. Guardi®.' 

Guglielmo. 

Sire , un funesto 
Dovere a compier vengo ; e più funesto 
Il tacermi or saria . L’ inquisitore , 

Non men zelante, che sagace, immenso 
Stuol di complici scopre . Ah sì , per tutto 
Le trame inique de* templari i tuoi 
Sudditi più fedeli avean sedotto. 

Si saria mai creduto? ancor nel seno 
Della corte , appo te , sotto i tuoi sguardi 
Stava occulto un temptario ; ed alle mire , 
Alla speme e al voler del Gran-maestro 
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Servendo forse, un si funesto arcano 
A noi tutti involava. 11 figlio ancora 
Di Marignì.-. . Fremendo il dico! 

Filippo. 

Oh quale 

Dubbio m 1 irrita e m’ istruisce ! 

Gugl ielmo. 

Il figlio' 

Se accuso a te , rendo ragione al padre . 

Si , noto al padre un tant’ orror non era . 

F.i già me segue ; ed or vedrai tu stesso 
Il suo cordoglio e il suo rossore. Ah sire, 

La sua fede e il suo zelo a prò del trono 
E dello stato , meritar gli denno 
L’ equità del sovrano e delle leggi . 

SCENA VII. 

FILIPPO . GUGLIELMO . MARIGNÌ’ 
ministro . Guardie. 
Marignì ministro . 

Mi salva , o sire , il figlio mio . Già in ferri 
Viene anch’esso tradotto;e in questo istante 
L’ inquisitor lo giudica , e con gli altri 
Ancor lo danna a vii supplizio. Io fremo 
Al suo non men,che al mio destino! Or dianzi. 
Soltanto inteso a vendicar lo stato 
E il mio re , sventurato! io pur dicea 
Questi sensi terribili : „ Ma , quando 
I Tkmplarj trag. D „ Si 


Sf svenassero ancora i propri figli, 

„ Ciecamente ubbidita esser dovrebbe 
„ la ragion -dello stato...,, Ah no, mio figlio 
Altnen parte non ha ne’ rei disegni 
De* capi; e tu ne avevi ancor lodato 
Lo zelo e le virtù . Sedotto 1’ hanno 
Questi felloni; e un novo eccesso è questo; 

Filippo. 

Di un padre i dritti e la sventura io scemo 
E rispetto ad un tempo ; ed e già noto 
A voi , quanto il mostrarmi oggi severo 
Fosse grave al mio core . Io no , non mai , 
Dell’attentato dell’error del figlio, 

Che di seguir giurato abbia i disegni 

De’ miei nemici , io mai ragion da! padre . 

!Non chiederò. .Misero è troppo allora, 

Che il suo figlio è colpevole. Tornarne 
Potrebbe a te pur l’ onta ? Ah no , ferisca 
il colpevol soltanto. E tu , qual pria, 

Del mio favor vivi securo. Il figlio 
Conforta or sol, perche il suo fallo ammendi. ( 
Ma , se a’ consigli tuoi resiste audace , 

Sul mio dover più non consulto il padre : 

Pur sul mio cor ti arrida-* Ornai di questo 
Gran-maestro i satelliti , nascosti 
A me d’intorno, ei minaccian forse. 

V inquisi-tor si cerchi : interrogarlo 
E vegliar vuò sul comun rischio io stesso; 

Fitte del? Atto Quarto , 


(a) A Guglielmo. 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. 

MAR IO NI’ fi gl i o. LF.GNE VILLE. MONT« 
MQRENC1. Templarj. Guardie. 


MarigsI, 

N Oto vi è giù, che la regina aneli’ essa 
Sostien la ragion nostra ; ed il suo grado , 

I ’ eloquente suo dir , le sue virtudi ; 

Tutto infin sembra , che rimover deggia 
L’imminente periglio. Ella ha voluto 
Vederci e confortarci : ed il suo zelo 
Han rispettato attoniti gì’ iniqui 
Giudici; e innanzi a lei pallidi e muti 
Stavansi i nostri accusatori . 

Legnev i lle. 

E il duro 

Cor saria scosso ai-fin di quei spietati 
Giudici? Ed a salvarci or basterebbe 
L 1 esser tutti innocenti? 

» 

' Mariosi'. 

E voi più niuna 
D q C$pe. 
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Speranza avete ? . . Afi ! ben ne avreste ancora , 
Se' or dianzi udito aveste il Gran-maestro . 
Mentre qui tutti eravarn noi di nuovo 
Tradotti, e meco ei 1* ultimo restava, 

Hanno permesso i giudici , eh' ei dica 
L # a difesa comun, pria che si esprima 
La sentenza fatale . Ed egli allora 
Non arrogante , nè smarrito , e pieno 
Di quella dignità, che alla verace 
Virtù conviene , le calunnie vili 
Confuta appien, che l’odio altrui ci appone; 
E prova ancor, che lo splendor del nostro 
Ordine insigne in ogni tempo al vero 
Onore e alla virtude era commesso . 

,s, Innocenti noi siam , siamo innocenti, 

, E"li diceva ; e in testimon ne chiamo 
” 1 re , gli uomini , Iddio . Contro i crudeli 
, Nostri oppressori fremerà non meno 
*„ La nostra età , che le più" tarde . Ornai 
„ Il ferro de’ carnefici la vita 

Ci tolga , e su di noi speghino or tutra 
^ U ar t e di tormentar; voi non ci udrete 
The rinetere ognor : siamo innocenti , 

E innocenti moriam. S’innalzin pure 
„ Gli ardenti roghi, e ci divorin tutti; 

, In mezzo a’ roghi ardenti, ancor noi tutti 
Direm lo stesso; e torse ancor dal fondo 
Delle querule tombe udrete ognora 
\ Levarsi in alto queste grida : ah. tutti 
* Eravamo innocenti A questi detti , 

De' giudici parea l’ampio consesso 


At- 


Attonito e confuso; e mentre in forse ^ 
Di assolver stanno, alcun dannar non osa. 

E detto avreste , che sentissero essi 
Tuonar sul capo lor 1* eterna voce 
Del eie! vendicatore , allor che il nostro 
Illustre duce , ognor tranquillo e saggio , 

Di parlar si degnava , e interrogarli ; 

E benché stesse di catene carco • . , f . T 
Avanti a lor, parea ch’ei sol fra tutti 
Li giudicasse : tal della Virtude . , , ' 

E’ il supremo potere ! A me frattanto 
Di uscir s’ impone; e solo ei resta ..Amici* 
In questo istante 1* innocenza nostra 
Trionferà del tutto. Il Gran-maestro... , 
Ma, ei vien ... O quale appar franco e securo ! 

t 1 , . ' 

SCENA 11, 

MAR1GN1’ figlio. LEGNEVILLE. MONT- 
MORENCI. MOLE’. Templare. Guardie. 

Lecsiviuk. 

Ci svela il destin nostro. 

Moie', 

" Era a voi noto 

LEONEVm*. 

Qual eh* egli sia , qui tutti alfin ci trovi 
Presti a soffrire , ed a morir con teco. 

Ma, deh, qual sarà mai? Tu pur non osi * ‘ 


r V 
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Svelarlo a noi . 

. ry - ■ t '■ . * •> 

' M o T» T M O R * N G I . 

L’’Orror del palco forse ? 

V*. T _ . • 

Mole’". 

• i ' 1 ' • 

La palma de! martirio (co): Or deh ,.mostrianci 
Riconoscenti al ciel , che a noi l’ accorda.. 
Ardano ornai d’ intorno a noi le fiato me 
Del rògo'? il ferro si scuota di morte 
Su! nòstro capo; io son già pronto . Ancora. 
Lo siete or voi ì Si , pronti or rutti io veggio-*. 
Alfirr ti benedico, eterno* Iddio, 

Dachè inr coraggio a’ nostri cuori inspiri . 

De’ nostri mali assai maggior. Tu vuoi r 
Che oggi il monda per noi riceva un raro 
Esempio di virtude y c quest’ illustri 
Soldati della fède , alti’ campioni 
BePttio' sublime tempio, a ciò prescelti,. 

Son degni appien di offrirlo a quei, che un giorno 
Morir dov ranno ancor pel nome tuo . 

Oh gloriosa, alta sventura!' Oh sorte 
Augusta , invidiabile ! Sovente 
Chi a torto è condannato , allor che geme- 
Sòrfo la- min dèli’ ingiustizia , implora 
Da te la vita; e là virtò sol noi. 

Sì , basta a noi la- \rirtii so’a (v*) .. Alfine 
Questa vita mortai ;‘chi pria , chi poi,. 
Tutti djpor dobbiam : si benedica 

| J V ( * •, -- » 

* (a) A' Templari/*. 


t 
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Dunque fi nostro morir , se Iodio per esso 
Ci addita oggi il catti min , che a lui ci menai 
Sprezziamo il rio furor de* nostri iniqui 
Carnefici. E che ponno altro rapirci 
Che una spoglia caduca ? Essi la face 
Spegner potran de* nostri dì ; ma splende 
Più pura la virtude oltre la tomba. 

Pur troppo io sento in me , che dopo questa , 
Che noi vita chiamiamo y . ella sorvive 
Per 1* immortalità , pel ciel,per Dio. 

E’ empio supplizio a noi fia gloria ; e il palco 
Ih morte, amici, è scala al del per noi (<*). 


SCENA III* 

MARION I r figlio. LEONE VILLE. MONT- 
MORENCI . MOLE*. GOSCERO. 
Templari , Guardie* 

G o S C E R O* 

Fermatevi. L’impone il re, che vuole 
Qui udirvi ancora , e d’ implorar la sua 
Pietà pur vi permette* I vostri amici, 

E vie più la regina, a vostro scampo 
Si adopran tutti ; e- sol che il Gran-maestro 
Per tutti i cavalieri alfin si mostri 
Supplice appiè del re , 1* empio decreto 
Di morte il re avocherà . Vivete 
Alla gloria, alla patria, all’ amistade * 

(rV Si avviano ordì natamente » 
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Cedete alfin. Ven pregano gli stessi 
Migliori amici . Ah sì , ceder v’ è d’ uopo. 
Proposto io mi era già di pur seguirvi 
A piè del palco, infame; e in quell’istante 
Orribile , alla corte ed alt* intera 
Francia , presente io stesso avrei svelato , 
Che io son degli innocenti ancor proscritti 
L’ eterno amico . SI , creduto avrei 
Mia gloria estrema il comparir fra voi. 

Ma il re benigno ne assicura appieno 
Di sua pietà . Sol di ottenerla a voi 
Si aspetta. Or deh, non la sdegnate. Grave 
Al re saria pur troppo . . . 

SCENA IV. 

MODE’. MARIGNI’ figlio. LEGNE VILLE. 
MONTMORENCI . GOSCERO . FILIPPO , 
Seguaci. Templarj. Guardie. 

Filippo. 

Il destm vostro 

Udiste alfine : ed oserete ancor? 

Dirvi innocenti ? 


Mole’. 

Noi lo siamo. 

F I L I P P o . 

Or siete 


Voi condannati. 


Mq- 


M o v V. 

Al tribuna,! dell’uomo. 

Go sce ro. 

Una speme or vi resta. 

M a v 

11 morir solo. 

■ * Goscsso. 

“Ned implorar del re l'alta pietade 
Osate ot voi? La sua clemenza è un dritto 
Del suo poter supremo ; e da che ammessi 
Vi ha di nuovo al suo piè , ve l’ offre ei stesso. 

M o l *'(<r). 

Questi di un re, che tutto puote , eccelsi 
Benefici il reo sol , non l'innocente 
Accettar debbe. Il domandar perdono, 
Presuppone un delitto ; e di tua stima 
Questa viltà ci renderebbe indegni. 
L'innocenza non puote a questo segno 
Avvilirsi giammai. Non può che morte 
Giustificarci appieno? e morte or noi 
Chieggiam . 

Fui p r o . 

Ma.allor che vita io vi offro..; 


(ti) A Filippo. 


O 
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M o- 
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M o lk'ì 


Or sola 

Ci offri, o sire, l’onor^Se tu dichiari 
Questa sentenza ingiusta , e noi innocenti ,L 
I nostri cuori a te saran pur grati 
Eternamente . A noi giovare Or puote , 
Non un favor , ma la giustizia . Nostro 
Supplizio è sol questo giudizio iniquo 
Che si è lanciate contro a noi. Spogliati 
Del nostro grado ». perseguiti espulsi ,. 

-Ver tutto esposti all 1 odio od al disprezzo. 
Ove. a sì duro staro ancor possiamo 
Sorviver , lassi ! è forza che V onore 
Ci resti almeno. Ah sì, l’onor ci rendi y 
E da’ tuoi piedi , o re r tu ci vedrai 
Vcdàr nel campo , e ancor per te morire* 

' Gojchso.. , 

La regina-, si ceceki in- sì grand’uopo (a). < 




■ 4 * . •' ' 

(a) Fra se . 



„ 8 ' 3 ' 

JCE N A V- 

MOLE . MARIGN1’ figlio. LEGNE VILLE. 
MONTMORENCI . FILIPPO . Seguaci. 

Templari - Guardie . * 

Filippo. 

De’ vostri amici e de’ congiunti i preg-hi 
Udiva io dianzi }. e di jpictade al grido, 

E forse a un senso di amicizia antica 
Cedendo alfine , io lor dicea : ,, Disarmi: 

3 , Il pentimento lor la mia. giusta ira. 

„ SI davanti al suo re si pieghi umile 
3 , Il Gran-maestro ; e gi’ infelici in essi 
„ Compiangerò: che se dannati ei sono, 

„ Son puniti abbastanza. E che altro io volfi 
j, Che il trono e il cielo vendicar ? Se dunque^ 

„ Il re sol gli accusò , Filippo ad essi 
»• Perdona alfine. 11 pentimento loro 
„ Sol chieggo ; e in essi la mia corte i! grado 
„ Rispetterà di cavaliet francesi . „ 

Ma che ? voi pretendete impor la legga 
Alla clemenza mia! Voi mi forzate 
A dichiararvi anco innocenti ! E donde 
SI stolto orgoglio? A che non pur chiedete,. 
Che» i vostri accusatori or tutti a morte 
Sien condannatile che io sprezzando insieme 
Il mio grado e il mio onor, mi accusilo stessa? 

E ponga a’ vostri piedi il mio diadema? 
Abbastanza ho sofferto: or sol pensate 
Al destin che vi attende.. Ancor vi lascio 
* - ■ Un 
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TJn istante a pentirvi; e non vi resta 
Che implorare il perdono , o la mia giusta 
Ira temer . Scegliete or voi . 


M O L *’ 

Dunque al supplizio. 


Ci manda 


Filippo.' 


Marignì, tuo padre 
Intercede» per te : salvarvi tutti 
Jo pur voleva ; ed il perdono io stesso 
Vi offriva . Or ti figura il disperato 
Dolor , che il padre opprime . 


Misi osi . 

« •+ 

Oh re, tu inaspri 

Da ferita di un cor , da tanti affetti 
Lacerato ad un tempo. Io piango il caso 
Di un infelice padre: eppur comanda 
Or la virtude , e a morte io vado . ' 

Filippo. 

Il dritto 

Della corona il più sublime a vostro' 
Scampo aooprava ; e generoso io troppo 
Era con voi : di esser pur giusto è questo 
Il momento farai. Si, sarò giusta. 

Ingrati . . , Andate pur. 

Mo» 


Mole». 

Iddio, che legge 

Ne* nostri cuori , il giudice fra noi 
Sia desso (*). Amici, innanzi a lui fra poco (f) 
Noi comparir dobbiam . Vicino è il nostro 
Trionfo (c). 


SCENA VI. 

Filippo (d) . 

Ancor si chiami il Gran-maestro 
Rimanti (e) . . . Io fremo più di te sul tuo 
Destin crudele ! Or di* : svelar vuoi nulla 
A chi pur t* <yra un giorno amico? 


M O L E. 

Se osassi io mai . . . 


A sire* 


G IOVASHA. 
Favella , 


• Fil 1 rio, 


lo tei comando . 

Mo- 


(a) A Filippo. 

(b) A' Templarj . 

(c) I Templarj si avviano ordinai amente . 

(d) Fedendo entrare Giovanna. 

.(e) A Mole, che si arresta , e poi si avvicina » 
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Mol b*. 


Io , sire , a te direi , che il mio sincero 
Cor ti perdona. E giunto al luogo stesso 
Del mio supplizio , anche al mio re prometto,-. 
Di scongiurare il ciel , perchè, corri’ io r 
l’ur ti perdoni appien . Ma già te stringe 
Fatai periglio; e i nostri danni il trono 
Dovrà tutti ammendare. Un giorno forse,. 
Un giorno,, vano il tuo pentir . . „ 

G r o v a n n a , 

Ah! tacr,. 


Mol E r . 

Ma tu , gran Dio T non vendicarci mai -. 
SCENA VI*. 

FILIPPO . GIOVANNA . Seguaci. Guardie*. 
Fi li ppo, 

De lira, e fero arrch’ei m’insulta. Or dunque 
La mia clemenza ancor più ardito il rende !*. 

G IOV ANNA. 

Oh ! qual mai strano' turbamento i sensi 
Tutti m’invade? I suoi tremendi accenti 
Parmi anco udire; e di orror fremo !. Ascolta 
Ancor le mie timide preci. Ognora 
Potrai mostrarti appien' severo ; a quanto 

Io 
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lo por ti dico, or sol rifletti: ,, Tutti 

« Li danni or tu : ma pensi o re, che alcuna 

■» Innocente non sia? che abhian del pari 

„ Tutti mertato un tal supplizio infame? 

„ E se innocente è un sol, soffri eh* ei pera? 

Filippo. 

Condannati e’ son tutti; e tu pur sai r 
Che molti in un concordi attesfan tutti 
I loro eccessi * 

Giovanni. 

.Io so, che spesso rodio,. 

La menzogna e l’ orrore hanno le umane 
Leggi sorpreso. 


Filippo. ^ 

Han già più rei confesso; 

Giovanna* 

Sòl per timor di morte. E tu di questi 
Ignori, o re, l’alto rimorso? E se avvi ' 
Chi , per sa'var la propria vita , infami 
Si calunnian dà se , vi son pur quelli , 

Che generosi, per salvar l’onore, 

Sprezzan qualunque rischio , ed innocenti 
Gridandosi quai sono, nsan morendo 
Provarlo appien . . . Ma deh , qual ragion può te 
Qui . t ratini a lor difesa? . . Ah, se tu, sire. 
Offri al lor pentimento il tuo perdono , 
Accorda almeno a lor tempo bastante 
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Di comprender Io stato orrendo, in cui 
Si trovan essi , e di sentire il prezzo 
E la necessità de’ tuoi favori ; 

Accorda infine a me, che si ritardi 
La morte lor; che . . . 

Filippo. 

Me vile odio od ira 
Ad accusare ed a punir non tragge. 

Ma , cjualor de’ potenti il fero orgoglio 
Sdegni di riconoscere la mia 
Sovrana autorità , finché io sostengo 
Della corona 1 dritti sacri , io deggio 
Farmi in tutto obbedire , ovver dal trono 
Discender vile. Ma, se ancor tu speri. 

Che vogliano pentirsi , ottener forse 
Potranno aneli’ essi il mio perdon . 

Giovanna. 

s „ ( Decidi . 

Filippo. 

Ma depongan F orgoglio . 

Giovanna. 

, Io lo prometto. 



Ti L I PPO, 

Va, vola; arresta il lor supplizio ( a ) (ai)., Il mio 

Ge- 


(a) Ad un ufficiale , che parte . 


_r 
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Generoso perdon possano intera 

Essi menar , sì ch’il funesto rogo 

Su 1* istante si atterri ! Ma , se duri 

Non cedono essi, anch’io starò, qual deggio, 

Inesorabil , fero. Il dichiararli 

Innocenti da me, sarla lo stesso 

Che annunciarmi io colpevole; e il più lieve 

Dubbio oltraggioso la mia gloria e il mio 

Nome adombrar potrebbe . 

Giovann a . 

Il fero e strano 

Apparecchio di morte è già bastante 
Ammenda a quei colpevoli. Consulta 
Or la tua gloria : ah si , tu puoi mostrarti , 
Senza rischio , magnanimo . Perdona , 

Ma da re , che non chiede altro de’ suoi 
Augusti benefici , che 1’ altrui 
Sincera .gratitudine . Deh , lascia 
Questo di tue virtù novello esemplo : 

E si dica di te : „ Perdonar volle , 
n Quando potea punir. „ 

StlEN A Vili. 

FILIPPO. GIOVANNA. GOSCERO. Seguaci; 
1 Guardie. 


Giovanna. 

E ben! son salvi 


Questi degni guerrieri? 


Go* 


f 
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Ahi lasso! io stesso* 
Vidi or queste perir vittime illustri! 

Giovanna. 

Ma ad essi il re già perdo 'ava : e speme 
Si aveva ancor ... Ma che? r alta clemenza. 
Bel re temuto han forse i lor nemici. 
Dunque periti son ! 

SOSCHRO. 

Ma degni almeno 

D’ invidia : or qual n’ era la vita , il mostra 
Da lor morte sublime . 

t 

Giovanna. 

Ah! tu pur sempre 
L’alta innocen7a ne affermavi. Iniqui 
Ministri , potentissimi nemici . . . 

Tanta ingiustizia ah ! possa un dì sovr’essi 
Ricader soli! 

Goscbro ( a 
A lor supplizio , orrendo 
Spettacolo! si alzava immenso un rogo;. 

Ed ogni cavalier Y onor pretende 
Di salirvi primiero : e giugne appena 
Il Gran-maestro, ch’ei precede, e gli altri 
Riverenti lo seguono. Gli splende 

La 


(a) A Giovanna» 
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La gloria in fronte e la speranza ; e un guardo 
Securo al eie) levando , un mortai sembra 
Inspirato dal Dio , che in core ei prega . 
Bentosto, esclama con voce tremenda : 

„ No, alcun di noi non ha pur mai tradito 
„ Nè il suo Dio , nè la patria ; e voi, francesi, 
„ Non obbliate i detti ultimi nostri : 

„ Innocenti noi siamo , ed innocenti 
„ Moriam noi tutti. Ingiusta è la sentenza, 
„ Che ci condanna ; ma nel ciel , supremo 
„ Presiede un tribunal , che non s’implora 
„ Invan giammai dal giusto oppresso; e in questo 
„ Te , romano pontefice , io pur oso ( sto 
Chiamare p20)!Ancor quaranta giorm!..e in que- 
,, Comparir ti vedrò Ciascun fremendo 
Cosi parlar l’udia. Ma , qual fu Talta 
Sorpresa e io spavento , al'or ch’ei disse! 

„ Oh Filippi) ! oh mio re ! dannata ancora 
, y E* la tua vita ; e il perdonarti è vano . 

„ Pria, che appien compia di quest’anno il corsoi 
„ Al tribunal di Dio te pure aspetto. „ 

1/ immenso volgo spettator commosso 
E atterrito piangea su te non meno (a) f 
Che su quegl’ infelici . Da ogni parte 
Il silenzio e il terror più e più si spande ; 

E sembra, che terribile discenda 
La vendetta dal cielo . Incerti quasi 
I ministri di morte avvicinarsi 
Non osano; e volgendo indietro il volto. 
Lanciali tremanti sul rogo la fiamma . . . 

To- 

(a) A Filippo . - 
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ANNOTAZIONI. 

(1) L' accusa contro i Templari supponeva, che 
dietro i nuovi staniti, sostituiti all'antica regola 
dell ordine, il cavaliere recipiendario fosse obbliga- 
to di rinnegar Gesù-Oristo , di sputar sulla croce, 
e di sopportare alcuni atti di turpe licenza, i anali 
dovevano in progresso autorizzare la depravazione 
dei suoi costami . V. i cento ventisette articoli di 
accusa , pubblicati da Clemente V. contro i T empiavi. 

(2) 11 Vaticano edificato fin dal V. secolo, tu 
di molto ampliato da Nicolò Ili. nel secolo XIII. 

(3) L’ abboccamento e 1 accordo convenuto fra 
il re e Hertrando e di Got, arcivescovo di Bordeaux 
indi papa sotto a nome di demente V., ebbero luogo 
in un abbadia, presso Saint -Jean-d’Angely nel 1305. 

(4) Bonifacio Vii!., morto due a ni avanti, è 
jl primo papa, di cui si trovi un monumento rap- 
presentante il pontefice ornato di una triplice corona: 
ed ancorché si potesse opinare, che i papi ne aves- 
sero usato posteriormente , pure le pretensioni esa- 
gerate e temerarie di Bonifacio Vili, c inducono 
a credere , eh’ egli il primo desse a suoi successori 
l’ esempio di porrare questa triplice corona . 

(j) li palazzo del Tempio custodiva il tesoro 
dei re si in Francia, che in Inghilterra. 

(6) Nel giorno medesimo , che furono impri- 
gionati i Templari , il re occupò il Tempio , vi sì 
trasportò a soggiornare , e vi ripose il suo tesoro 
e le carte di Francia. Oupuì pag. io. 

( 7 ) Questo fatto ed il precedente sono pura- 
mente storici . 

(8) Filippo il Bello ammise il terzo stato nell’ 
assemblea degli stati generali , così detti dopo la 
riunione de' ere ordini, nel 1302. 

(9) V. la raccolta ; Afta inter Bonifaciiim Vili. 
& Philippum pulc/irum - regern christ. : e la storia 
delle dispute tra Filippo il Bello e Bonifacio Vili. 
Bonifacio Vili, e Clemente V. sono stati giudicati 
severamente dal Dante , il quale nella sua Divine 
Commedia 11 mette amendue nell' inferno, e propria- 
mente nel canto XiX. e XXV 11 . . t’ notabile, che 
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diverse edizioni di questa Divina Commedia son® 
stare dedicate a’ papi quella del 1544. in quarte» a 
Paolo" MI. ; quella del 1564. in foglio a Pio IV. ; e 
quella del 17 3?.. a Clemente XII. 

(10) Filippo -scacciò gl inglesi dal continente; 
intraprese una grande spedizione contro I’ Inghil- 
terra ; e la flotta francese sbarcò al porto di Douvres 
setto il comando di Matteo di Montmorenci , e di 
Giovanni d’Harcourt. 

(11) Dicono alcuni storici, che dopo la batta- 
glia di Mons in Puelle il re vincitore entrasse a 
cavallo nella chiesa di Notre-Dame in Parigi, aven- 
do le stesse armi e lo stesso cavallo , di cui si era 
servito nel combattimento . In memoria di questo 
atro ili pietà si eresse nella chiesa medesima una 
statua equestre di questo re . Essa è stata abbattu- 
ta , son già pochi anni . 

(12) Giovanna di Navarra governava il suo 
regno da se , ancorché fosse ad un tempo regina di 
Francia . 

(if) Alfonso I., re di Aragona e di Navarra, 
vedendosi senza prole , aveva nominati nel suo te- 
- stame irto i Templari c gli Ospidalicri persimi suc- 
ce.s >ri ne’ due reami di Navarra e di Aragona; ma 
queste due nazioni si elessero un altro per lor so- 
vrano . 

(14) Nelle dispute tra Filippo il Bello e Boni- 
facio Vili, parve che i Templari prendessero il par- 
tito del re ; ma si sospettò per alcuni , eh' essi a- 
vessero in segreto sostenuta la temerità del papa. 

(*>) Filippo il Bello provocò e col suo esem- 
pio e con le sne esortazioni tutti gli altri principi 
di Europa a perseguitare i Templari . 

( ,£ì J Coi principiare del regno seguente il mi- 
nistro Marigni fu condannato a morte. 

• (‘7) Egli è provato abbastanza e dalle istru- 

zioni dell’ Inquisitore , e da' processi verbali degl’ 
interrogatorj , e dalie difese de’ Templari , e dal 
racconto d-.-gli storici , ebe quando i cavalieri ricu- 
savano di confessare i delitti che venivano a Fr® 
imputati, erano immanfenente sottomessi alla tortura. 

( ' S) Egli era patrino di Roberto, quarto-genito 



del re . Roberto morì assai giovine nel mese di ago- 
sto del i;o8. F’ ]v. e, che fosse stato destinai spo- 
so a Costanza figlia di Federico 111. re di Sicilia « 

(* 9 ) Questi cavalieri aveano di già soccom- 
buto alla vergogna di una confessione. Il sen- 
timento della v ; r ù , e un nobile pentimento pote- 
vano soli farli determinare di preferir la morte su 
di un palco ad una vita ricomperata con 1 ingno- 
minia e con la menzogna ; e così avvenne dì fatto. 
Tutti morirono nella loro ritrafazz’onc, senza che 
1’ aspetto della morte, e i dolori del supplizio ne 
facessero vacillar nè pur uno. Ninna. istoria nè 
moderna , nè antica ci offre 1 esempio di una riso- 
luzione cosi coraggiosa, e nobilitata da motivi co- 
si puri e disinteressati . 

( 20 ) Qui tamqttam CHR1ST1 MARTYRES in 
tormenti! tiro verìtate su st menda cittn PALMA AIAR- 
TVRU decessentnt . V. la Difesa de’ Templari pres- 
so i commissari apostolici . 

(zi) ,, Giunti al luogo del supplizio .... un 
pubblico banditore venne ad annunciar loro dalla 
parte del re grazia e libertà a prò di qualunque di 
essi confesserebbe i suoi pretesi delitti . Nè 1 aspet- 
to di quel funesto apparecchio, nè le grida de’loro 
parenti , nè le preghiere de’ loro amici valsero a 
scuotere alcuna di quelle anime inflessibili. Invano 
furono a loro reiterate le offerte: accorgimenti, pre- 
ghiere , minacce , tutto riuscì affatto inutile ,, . 
Mansuetus , /. T. lì. pag. z 36 . 

( 21 ) Gli storici hanno raccolto la tradizione 
popolaresca, che il Gran maestro citò al tribunale 
di Dio il papa fra quaranta giorni , e il re nello 
stesso armo. Forse la morte del papa e del re, che 
di poco sopravvissero al supplizio del Gran-maestro, 
fu 1’ occasioae di spargere queste voci popolari, che 
sono state adottate in progresso , anche da celebri 
letterati , tra i quali io posso citar Giusto Lipsio , 
che si esprime in questi termini : Certi ssì mum ha - 

■ betur quoti Clementi V. Pont • Max. ei'cn't ; qui crtm 
templarios , cactum religiosum & diu bonum atque 
tttilem , Viennae in Concilio danmasset , & in sodales 
ferro atque igni passim animadvertisset , a plurìbus 




eerum citatus ad tribunal superum panilo plus rr< no 
post obiit , quasi ad radimonium obeundum a supre 
rno pr attore accorsi tu s . Sub idem tempii s ( qmd ad 
mirationem atrget ) in codem casu fuit Philippus di 
Gallino, cujus bono damnaliones itine lui sse put.ibnv 
tur , opibus ad eum translatis & confiscatisi sica,, 
miremur -, si a Deo , vereamur . Si legge pure ru 
Poeta dieta memorali li a , etc. che un Templario na 
polctano Bruciato a Bordeaux , citò anche esso i 
papa ed il re al tribunale di Dio : Santissime Cle- 
rrrens tyranne , posteaquam mìhi ìntcr mortales nullu, 
jam superesset . ad questi appellesn , prò gravi morte , 
qua me per iujuriam afficis , ad justum jvdicem diri 
stum , qui me redehit . appello : ante cujus tribuna 
te vcco , una cum Philippo regi , ut intra annui, 
dicmque ambo illic combareatis ; ubi causam meam e.i 
por. am , & jus sine pravo affé fi u itilo administrabitur 
intra id quoque tempus Clcmentem ac regem mor/ur 
Il gesuita Drexelius, exclama a questo propo 
Quii neget geniale ali quid & divinum hi c intero 
se supremo numine consciscente l Lib. 11. de tr. 
Chr'sr. C. 3. cioè chi negherebbe , che non vi io 
qualche cosa d’ inspirato e di divino, permettendo 

10 1' pnte suoremo ; Queste tradizioni popolaresch 
ad ttate dagli storici , dimostrano che la opinion 
pubblica non approvava la condanna de’ Teinplarj 

(z%) bissi non proferirono neppure un sospiro 
e ad onta de’ tormenti che soffrivano di un supplì 
ciò ranto crudele, essi spiegarono una fermezza ci 
una costanza maravigliosa , invocando e benedicendo 1 

11 nome di Dio . , e chiamandolo in testimonio deìla 
propria innocenza. V. Histoire do f oboli tion de l or- 
dre des tempiers , p. 144. 
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Fella Stamperia del Monitore . 

Presso i Fratelli Nobile. 
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